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La seduta comincia alle 16. 

REGGIANI, Segretario, legge il processo 

(E approvato). 

verbale della seduta di ieri. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del re- 
golamento, i deputati Antoni e Bernini 
sono in missione per incarico del loro 
ufficio. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate 
alla Presidenza le seguenti proposte di 
legge dai deputati: 

BUBBICO: (( Istituzione dell’albo profes- 
sionale dei traduttori e degli interpreti )) 
(2680); 

BONFIGLIO: << Modifica alla legge 2 apri- 
le 1968, n. 482, disciplina generale delle 
assunzioni obbligatorie presso le pubbli- 
che amministrazioni e le aziende private )) 

(2681); 

SEPPIA e FERRARI MARTE: ((Modifiche 
al regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, 
ordinamento dello stato civile )) (2682); 

BONFIGLIO: <( Modifiche agli articoli 4 
e 9 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 6 ottobre 1978, n. 627, inerente 
norme integrative e correttive del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 otto- 
bre 1972, n. 633, concernente l’istituzione 
e disciplina dell’imposta sul valore aggiun- 
to in attuazione della delega prevista dal- 

l’articolo 7 della legge 10 maggio 1976, 
n. 249, riguardante l’introduzione dell’ob- 
bligo di emissione del documento di ac- 
compagnamento dei beni viaggianti 1) (2683); 

D’ALESSIO ed altri: <( Provvedimenti ur- 
genti per gli ufficiali dei ruoli speciali e 
del ruolo servizi dell’aeronautica militare 
nonché per l’inquadramento del personale 
militare addetto al controllo ed all’assi- 
stenza del traffico aereo 1) (2684); 

ALMIRANTE ed altri: <( Estensione del 
trattamento di pensione sociale ai cittadi- 
ni italiani residenti all’estero D (2686). 

Saranno stampate e distribuite. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sena- 
to ha trasmesso alla Presidenza il seguen- 
te disegno di legge, approvato da quella 
X Commissione permanente: - 

<( Modifiche ad alcuni articoli della leg- 
ge 7 dicembre 1951, n. 1559, relativa alla 
disciplina della produzione e del commer- 
cio delle acqueviti )) (2685). 

Sarà stampato e distribuito. 

Discussione 
sulle comunicazioni del Governo. . 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno ne- 
ca: Discussione sulle comunicazioni del 
Governo. 

Dichiaro aperta la discussione, avv.er- 
tendo che i gruppi parlamentari Bel par- 
tito radicale, del partito comunista ita- 
liano e della democrazia cristiana hanno 
chiesto la deroga ai limiti di tempo per 
gli interventi degli iscritti ai gruppi stes- 
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si, ai sensi del sesto comma dell'articolo 
39 del regolamento. 

I1 primo iscritto a parlare è l'onore- 
vole Alessandro "atta. N'e ha facoltà. 

NATTA ALESSANDRO. Signor Presi- 
dente, onovevoli colleghi, sarebbe sbaglia- 
to, a nostro giudizio, pensare di affronta- 
re questo dibattit'o come un atto pura- 
m,ent\e formale di riconoscimento e di ri- 
spetto delle prerogative del Parlamento e 
di ,obbedienza ad un indirizzo costituzio- 
nale che vuole sia verificatc nelle Camere 
l'eventuale venir meno di una maggioran- 
za o d'e1 rapporto fiduciario con il Go- 
verno; un indirizzo - lo sappiamo - spes- 
so disatteso e correttamente richiamato 
dal Presidlent,e della Repubblica. 

E vero, certamente, che nel recente 
inoontro tra i partiti della maggiurmza 
si sono messe in luce e discusse cause e 
responsabilità che hanno determinato uno 
stato critico nei rapporti tra le forze d'z- 
mocratiche ed il Governo. Una situazione 
che noi comunisti, ma non solo noi, ab- 
biamo ritenuto non ulteriormente sosteni- 
bile e tale da esigeve un chiarimento e 
un cambiam'ento di fondo. M,a io credo si 
d'ebba aver ben presente ch,e, se si è 
giunti a questo punto, è anche e in par- 
ticolare per vicende, per decisioni, per 
orientamenti 'e pres'e di posizione che qui 
nel Par1,amento nel corso degli ultimi me- 
si si sono svolti ed hanno comunque tro- 
vato espressione evidente e rilevante nel 
dibattito e nei voti. Mi riferisco non so- 
lo al più neoentfe confronto sul proble- 
ma del terrorismo e dell'ordine pubblico, 
ma ad altri momenti di grande importan- 
za, dalla questione del pubblico impiego 
ai patti ,agrari, dall'adesione al sistema 
m,onetario europeo alle nomine, che han- 
no segnato !e sotto1,iaeato l'appesantirsi di 
contrasti e di divergenze, l'insorgere di 
dissociazioni ed infine di lacerazioni nella 
maggioranza e di incrinature serie nel rap- 
porto con il Governo, e non solo per ciò 
che riguarda il nostro partito. 
E bene dunque chiarire subito che ci 

troviamo di fronte non ad un fatto im- 
prowiso o ad una iniziativa imprevedibile 
ch,e mette in gioco la s0rt.e della maggio- 

ranza o del Governo. La verità è che un 
processo di logoramento e di crisi, di so- 
stanziale dissoluzione della maggioranza 
era in atto da tempo e che aveva avuto 
anche nel Parlamento manifestazioni evi- 
denti, che qui si erano levati avvertimenti 
e dsenunce non equivocabili, e ch,e si era- 
no del resto determinati già, a novembre, 
a dicembre, preannunci espliciti da parte 
del partito socialdemocratico e del partito 
socialista di verifiche, di iniziative volte 
a sollecitare e a realizzare il mutamento 
di Governo. E tuttavia noi riteniamo ch'e 
non si tratti 'oggi semplicemente di re- 
gistrare le diverse posizioni o di prendere 
matto che una rottura in sostanza già era 
intervenuta. 

L'opportunità e l'utilità del dibatti'to 
stanno nel fatto che esso offre l'occa- 
si,one, ,e non solo per i gruppi che hanno 
finora costituito la maggioranza, di pre- 
cisare, di approfondire l'e proprie valuta- 
zioni ,e punti di vista; non solo per met- 
tere in chiaro, nel bilancio dlell'esperien- 
za compiuta, le ragioni 'e le responsabili- 
tà di questo sbocco critico, ma perché da 
questo chiarimento lemerga il più possibi- 
le una indicazione sul da fare, m a  indi. 
cazione su quali basi, a quali condizioni 
programmatiche e politiche si debba, si 
possa ricercare una soluzione. 

I1 fine a cui cercberò dunque di obbe- 
dire nella mia esposizione è quello della 
pacata ed argomentata motivazione del- 
l'e nostre posizioni, nel presupposto ch,e 
ciò possa contribuire utilmente al dibat- 
tito, 'e quindi ad un impegno serio nella 
ricerca della via di uscita. Noi siam,o GOC- 

vinti che non è utile, e sarebbe anzi sba- 
gliato (e non vi è certo in noi t a k  p ~ o -  
posito), aggravare una t,ensione, uco scson- 
tro pol,emico, infittire e rendere più pe- 
sante l'elenco de1l.e cose negative, proce- 
dere, come si dice, nel conto delle re- 
sponsabilità, magari nel calcolo di assu- 
mere una posizione più forte per una 
trattativa che potrà ,aprirsi o per l'even- 
tualità generalmente deprecata, e che noi 
respingiamo, di un confronto e1,ettorale. 

Ma non sarebbe nemmeno utile, ed m- 
zi potrebbe comportare il rischio di com- 
piere passi falsi, errori pericolosi, se si 
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pensasse di ridurre la portata e la sostan- 
za .dei problemi che noi abbiamo propo- 
sto e r,iproponiamo, di non valutare ap- 
pieno ed attentamente e di eludere, ma- 
gari ‘immaginando o sospettando cause e 
fini diversi, il complesso di fatti, i moti- 
vi che hanno spinto il nostro partito, con 
meditata ponderazione, per coscienza dei 
doveri, e delle responsabilità che acutamen- 
te sentiamo di avere, e con ferma deter- 
minazione nello stesso tempo, a ritenere 
non più possibile la nostra permanenza 
nella maggioranza. 

Ora, è senz’altro positivo ,che da parte 
di tutte le forze democratiche, nella s t m -  
pa, nell’,opinione pubblica, sia stato pron- 
to, preoccupato, il richiamo dla realtà 
grave e drammatica d,el paese; a1l”esigenza 
ed al dovere di mettere .in primo pijmo, 
al di sopra di tutto, gli interessi gene- 
rali, ,il ben,e della collettività, la salvezza 
ed il1 progresso della nazione. Ed in verith 
da questa coscicenza e preoccupazione e as- 
sillo de1,la crisi, e del suo carattere di fon- 
do e della sua pericoIosità, noi siamo sta- 
ti sollecitati da tempo da questa stretta, 
da questa minaccia di uno stato di  emer- 
gema per l’economia e per il regime de- 
mocratico. Da tempo noi comunisti abbia- 
mo tratto la conferma della necessità, la 
persuasione del valore di una ,politica di 
solidarietà e di unità. E, per questo, in 
essa .ci siamo impegnati a fon<o. 

Non credo proprio che a noi possano 
essere rimproverati ritardi nel capire e nel 
denunciare le dimensJoni e le insidie del- 
la crisi italian,a, o sottovalutazioni della 
comp1,essità e della difficoltà dell’opera, 
che era e ch,e è da intraprendere per fare 
uscire l’Italia dalla crisi, e dello sfarzo 
fiecessario per rinnovare l’a società e lo 
Stato. 

Non da parte nostra, nel corso di un 
anno così duro e per tanti segni terribile 
come il 1978, sono venute le ,distinzioni 
sottili ed incaute tra emergenza economi- 
co-sociale ed emergenza politica; non da 
parte nostra sono venuti i giudizi interes- 
sati ma imnconsistenti - e anche ingannevo- 
li - sul superamento ormai compiuto del- 
la fase pih acuta, le interpretazioni di una 
serie di risultati - certo importanti; e li 

ha ri,cordati ieri il Presidente del Consi- 
gliso - nella politica economica e finanzia- 
ria come possibilità e certezza, ormai, di 
sicura ripresa ‘e di svilluppo; non da par- 
te nostra sono venuti, onorevoli cdlegh,i, i 
dubbi e gli interrogativi se la politiica di 
solidariietà nazionale, il suo sviluppo, anzi- 
ché scoraggiare, stroncare la violenza, la 
avrebbe esasperata, incitata, resa più ag- 
gress’iva e crudele: valutazioni che erano 
poi un supporto delile tesi e delle tendenze 
rivolte a frenare .il passo o, peggio, a chie- 
dere una conclusione dell’esperienza della 
politica di collaborazione democratica. 

I fatti, invece, coatinuano ad avere un 
linguaggi[o severo, un segno tragico, a Ge- 
nova, - a Milano. L’assassini’o del nostro 
compagno Rossa, dell’ope,raio, del sisndaca- 
lista che non ha esitato a condurre a fon- 
do, con coerenza estrema, la lotta contro 
il terrorismo; a còmpiere interamente ?l 
suo dovere di italiano e .di comunista. LO 
assassinio di un magistrato come Alessan- 
drini, esempio di un coraggioso e fermo 
impegno e lavoro-per far luce, per colpire 
trame emrsive, a cominlciare da quella di 
pi,azza Fontana. Fatti come questi dicono 
a tutti quale gravità, per la deznocrazia, 
per la convivenza civile, per le stesse pos- 
s ibihà di sv,fluppo e di rinnovamanto del 
no’stro paese, abbia questo assalto ever- 
sivo; e dicono quale senso ormai, indubi- 
tabile per l’attacco scoperto e dirett,o an- 
che alla classe operaia, ai sindicati, al 
nostro partito, vi sia in questa troppo lun- 
ga cospirazione. E ci ricordano a tutti, an- 
che ,con severità, quale cumulo di errori, 
di mancanze, di ritardi abbia pesato e pe- 
si sull’azione per la difesa della Repub- 
blica e delle ktituzioni, sulla raccolta e 
sulla mobilitazione per quest’opera delle 
energie popolari, antifasciste, democratiche 
che nel nostro paese sono enormi. 

Di tutto questo abbiamo sentito a Ge- 
nova più netta e imponente la consapevo- 
lezza, nel dolore, nella protesta, nella de- 
terminazione delle centinai,a di migliaia di 
lavoratori e di cittadini!, nella denuncia e 
nell’impegno, di fronte al pericolo, dei sin- 
dacati, del1,e forze politiche, cui la presen- 
za del Presidente della Repubblica dava 
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il carattere solenne di un indirizzo e di 
una volontà nazionale. 

Ma è proprio in rapporto a questa real- 
tà, onorevo'li colleghi, alla situazione del 
Mezzogiorno, al peso della disoccupazione, 
al dissesto di rilevanti settori industriali; 
in rapporto all'emergenza che noi mkuria- 
mo criticamente l'azioae della maggiora,nza 
e del Governo, che abbiamo sentito .di do- 
ver denunciare i'l deterioramento della si- 
tuazione politica, che abbiamo avvertito la 
necessità di dire, in modo netto ed anche 
drastico, che così non e possibile conti- 
nuare. 

Appena abbiamo preso l'iniziativa di 
mlettere in discussi,onle la nostra pema- 
nenza nella maggilo,natnza, da molte parti 
si è inimediatamentle s,ottolineata (e io 
dlico ancora u,na volta ch,e è bene) la 
portata, l'essenziaWi, il valmore dmella po- 
14it,ica di s~obidari,età, di collaborazione tra 
l,e forze d,emowaticbe e con il partito 
comunista. E importante (lo dico senza 
alcuna slotliintesta ironia e senza cinsi,nua- 
re mspetti di stnmentalità) questo largo 
riconosicimento, anche quando vienle, oggi, 
da settori politiai e di opinione, da gmp- 
p i ' e  Uomliinri ch,e hanno anche duramente 
avversato, contrastato o criticato (li nagio- 
ni e la siostanza di questa linea nlelle fa- 
si ed espreasioni diverse ch'e essa ha co- 
nosciuto dal 20 giugno 1976 ad oggi. Noli, 
pesò, non abb,itamo bisogno di essere con- 
ventiti o convilnti. E certo - ma è bene 
ribadirlo - che per noi comunisti la po- 
litica di unità tna le forze democratiche 
è stata, pri,ma e dopo il 20 g,iugno 1976, 
una scelta di f,ondo, e questa linea la 
abbiamo voluta e perseguita con' tenacia, 
perché eravam'o ben persuasi che essa 
fosse la via necessarifa per risolvere i pro- 
blemi essenziali del paese, avviando un 
processo di rinnovamento, e per supera- 
re eredità che hannlo reso dificile lo svi- 
luppo della clemocrazia italiana. La ab- 
biamo voluta, pur avendo coscienza che 
avrenimo incontrato di%coltA, che avrem- 
mo potutso anche pagare dei prezzi - e 
li abbiamo pagati - per questa politica. 
E bene rtibadire che abbdamo consen- 

tito a soluziloni politiche, da quella del 
Governo delle ast,ensioni agli accordi pro- 

grammatici, alla maggioranza, anche se 
non ci sfuggivano - e n,on lle nascondem- 
mo, del resto - le incongruenze, le con- 
traddizioni, i limiti di quelle soluzi.oni, 
d,etwminate, anche per .il passo più signi- 
ficativo, a marzo, dlalla pers.istent,e e sem- 
pre p.iù ingitustificata preclusione nei con- 
f,ronti d'e1 partito comunista. Abbiamo con- 
sen.tiito e agevolato quelle soluzioni, per- 
ché abbi'amo s,entiIto che occorreva far 
prevalere gli i'nieressi e le esigenze gene- 
rali su ogni altra consi'derazione o calce- 
lo politico. Lo abbiamo fatto il 16 mar- 
zo 1978, quando la t'ragi'cità della situa- 
zion'e ci fece porre in secondo piano ri- 
serve e critiche, ch'e pure erano llegittime, 
al di là d,ella formula del Gov,ernto mono- 
colore, per una struttura ed una compo- 
sizione dlel Gov,erno non solo insodisfa- 
cen.ti, ma per le quali n,on vi esa stato 
ascolto - e non era certo un buon avvio 
- per proposte e sluggerimenti anche no- 
str;i, che i fatti han-no poi dimosifirato es- 
sere opportuni e f,ondati. E l,o abbiamo 
fatt,o anchle qumdo, $nellto scorso maggi,o, 
abb.i8amo pure avverti,to segni criiti'ci e re- 
gistrato fl~essioni per il nostro partito nel- 
le el'ezioni amiin,isistretive. Tuttavia, ab- 
biamo ribadito con chiarezza la giustezza 
d'&a politica di un,ità, d,ella linea di ri- 
go,re e il nostro Impegno; ma - ecco il 
punt,o, onorevoli colleghi - abbiamo an- 
che pcecisato allora, con grande senso di 
responsaEihità e ragionevol,ezza, le con,di- 
zioni d,elJa nostra pres'enza ntella maggio- 
ranza, che erano poi quel!ie su cui pi5 
volte siamo tornati ad insistere con chia- 
rezza; siiamo tornati a richiamare la st- 
tenzionle, se si vuole ad ammonire la de- 
mocrazia cristiana e gli altri partilti, per- 
ché si realizzassero, con il ritmo, la se- 
riletà e la coepenza che debbono esstere 
propri e che sono la ragione costitutiva 
di una politica e di una maggioranza di 
emergenza, gli .impegni del programma; 
perché ci sii impegn,assle, da parte di tut- 
ti,  per determinare nel paese un clima 
di collabor,azione, una persuasione, un in- 
dirizzo unitari, che son.0 iadispensabdi per 
dare sostegno e vigore ad una azion,e (ch.e, 
per ragi0n.i anche oggettive, è difficile) di 
risanamento e di riforma; infiile, perché. 
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i rapporti tra i partiti de1,la magg,ioranza 
e con il Governo, pur nella diversità del- 
le posizioni poli.ticbe e i,deali, fossero gui- 
dati dallle rego1,e del rispetto reciproco, 
della llealtà, fossero 5onda;ti sul pr.hcip.io, 
come si dice, della pari dignità. 

Noi reagiamo oggi al nischi.o che que- 
sta po,litica si d'egradi e deperisca; e non 
credo pos~sano esservi dubbi - non ce 
ne sono certlo nel'l,e nostre fil'e - che que- 
sta politilca dell'unità delle . forze demo- 
crartichle è e continuerà ad esslere Ira li- 
nea d'e1 partito comunista i,tali,ano, l'obiet- 
tivo di fo"lo d'ella nostra azione, qu'ale 
chme sii's lfa sloluzione e quale chle possa 
essere dmomani la oollocazione po,lit.ica e 
parlamentare del nostro partito. 

Non solo: ancora una volta occorre 
dire, senza fastidio e senza sospetto, di 
fronte agli appelli al senso di responsa- 
bililtà e di misura, allo spinito di ragio- 
nevolezza e di ponderazione, alla valuta- 
zione realistica delle cose possibili, che 
noi siamo convinti - e ritengo che il 
nostro giudizio sia del tutto obiettivo - 
e per nulla affatto pentiti, sia chiaro, di 
aver dato una prova notevole dopo il 20 
giugno 1976 e dopo il 16 marzo 1978, 
non solo di responsabilità, di ragionevo- 
lezza e di pazienza, ma ancor più di 
fiducia nella collaborazione, di volontà co- 
struttiva, di impegno a fondo per assol- 
vere gli impegni comuni. 

Lo dico, onorevoli colleghi, in questa 
Assemblea, dove la testimonianza di cor- 
rettezza e di serietà -- anche se certo di 
tenacia nella difesa d&e nostre posizio- 
ni -, di apertura nel confronto e nella 
ricerca dell'intesa nello spirito unitario, 
non può essere certo smentita. Lo dico 
qui, dove lo sforzo di portare a risultati 
positivi una politica, di sostenere e stimo- 
lare correttamente il Governo, noi lo ab- 
biamo compiuto correttamente, aperta- 
mente, con vigore, anche quando ci po- 
teva sembrare che sulle nostre spalle ri- 
cadesse un peso eccessivo. Lo sappiamo 
- e lo sapete anche voi - che per quelle 
leggi rilevanti ieri ricordate dall'onorevole 
Andreotti senza di noi qui non solo non 
ci sarebbe stata la maggioranza, ma nem- 
meno il numero legale. Anche quando lo 

abbiamo compiuto, questo sforzo, a noi 
parve che non fosse comunque eguale il 
contributo di presenza, di volontà di altri 
gruppi, led anche in momenti aspri; ed 
io non sono del tutto convinto che certi 
scacchi che la maggioranza e anche il 
Governo hanno subito sulla legge Reale, 
sul decreto per l'università, siano intera- 
mente imputabili al regolamento della 
Camera, che tuttavia consente. ampie pos- 
sibilità all'ostruzionismo. Lo abbiamo com- 
piuto, questo sforzo, anche quando pote- 
vamo avvertire difficoltà ed impacci per 
l'essere ,imputati, magari da parte di qual- 
che settore della democrazia cristiana, di- 
ciamo di eccesso di zelo, o di un rap-' 
porto privilegiato con il Governo. 

E anche quando è cresciuta la fatica 
dell'aperto gioco democratico o dello scon- 
tro politico, non abbiamo mai pensato 
che la politica di unità dovesse significare 
una sorta di tregua, o di sospensione, o 
di smussamento della dialettica, una qual- 
che impossibilità, o - peggio - un qualche 
divieto per ogni partito di far contare 
le proprie idee e posizioni. La democra- 
zia consociativa o l'unità coatta non è 
nella nostra mente, ma nella vostra, ono- 
revoli colleghi. 

Ma non parlo di questo; parlo della 
fatica dei tempi lunghi, delle manovre 
dilatorie, del ricominciare da capo e del 
non venire a capo dei problemi sul 
tappeto. 

Se mi sono permesso di accennare 
alla attività svolta. dal Parlamento e alla 
nostra condotta e, più a fondo, alsl'orienta- 
mento politico che è alla base della no- 
stra azione - e non solo in questa legi- 
slatura, non solo quando abbiamo fatto 
parte della maggioranza - non è per pre- 
sunzione o per rifiuto di ogni rilievo o 
per rinviare ad altri indirizzi le sollecita- 
zioni alla responsabilità ed alla ragliione- 
volezza, ma per sgombrare il campo da 
errori o da equivoci nell'interpretazione 
delle nostre decisioni. Così non solo noi 
non abbiamo sottovalutato o messo in om- 
bra, ma abbiamo dato costante rilievo alla 
portata degli sviluppi politici, pur contra- 
stati, delle diverse tappe nella ricerca e 
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nella realizzazione di un’intesa e di um 
collaborazione; rivendichiamo, anzi, la par. 
te che abbiamo avuto nello stimolare e 
nel determinare questo processo, anche 
quando ad altri parve che noi compissimo 
forzature o dessimo scossoni pericolosi. 

L’onorevole Andreotti in diverse occa- 
sioni, e ieri ancora una volta, nel com- 
piere il bilancio di una fase politica che 
- sappiamo bene - è stata drammatica 
ed ardua, ha messo in luce un complesso 
di risultati positivi, in particolare nel cain- 
po fìianziario ed economico ed in politica 
estera, sottolineando il valore di un orien- 
tamento unitario delle forze democratiche 
per la realizzazione di importanti misure 
legislative. 

Noi siamo ben consapevoli di quanto 
si è fatto; né abbiamo certo da mutare o 
da oscurare in qualche misura il nostro 
apprezzamento, anche perché crediamo che 
in questa azione di risanamento e di pro- 
mozione di leggi vi sia stato in modo ri- 
levante il nostro contributo, con l’indiriz- 
zo che abbiamo cercato di affermare e 
che ha trovato ascolto consapevole tra le 
masse dei lavoratori. 

Verrò successivamente ad osservazioni 
puntuali ‘su questo bilancio, sui limiti ed 
anche sui silenzi dell’esposizione dell’ono- 
revole Andreotti. Innanzitutto mi preme 
dire, però, che il punto in discussione non 
è ciò che si è fatto, ma ciò che non si 6 
fatto; o, meno banalmente, che il metro 
di giudizio da usare per la esperienza com- 
piuta in questo periodo è in primo luogo 
lo stato del paese e, in secondo luogo, 
l’obiettivo, l’impegno di fondo che ha mo- 
tivato e che doveva far apparire. sempre 
più chiara, persuasiva e valida di fronte 
all’opinione pubblica, l’intesa democratica 
e la formazione di una grande maggioran- 
za. Proprio qui noi avvertiamo lo scarto, 
il divario serio, preccupante c per noi non 
ulteriormente tollerabile. 

Vede, onorevole Presidente del Consi- 
glio, in quell’elenco di Provvedimenti che 
sono di fronte alle Camere o già a metà 
del loro cammino, vi è anche l’elenco di 
quelle che noi abbiamo chiamato cc ina- 
dempienze n; voi è l’elenco delle resistenze, 

dei ritardi ingiustificabili. Non 6 possibile 
(e non perché noi comunisti siamo impa- 
zi’enti, ma per la situazione del nostro pae- 
se, per le attese e per le necess,ità) lavo- 
rare e decidere con i ritmi e le regole di 
tempi .e di condizioni normali, o non 
avendo ben presente che, per tutta una 
serie di questioni, noi siamo già al di là 
del punto critico di collasso e di rottura. 
Non ci si può rispondere - quando da 
parte nostra abbiamo denunciato il peso 
di inadempienze e di ritardi r,e!!’azicne 
legislativa e di Governo - di essere pa- 
zienti, perché le cose alla fine si risolvono 
come per i patti agrari; magari, oggi, noxl 
ci si può rispondere sollevando l’allarme 
per tutti i provvedimenti rilevanti che una 
crisi di Governo rischia di mettere in 
mora o in pericolo. 

Consentite che io dica per inciso che 
noi siamo stati dell’avviso, in precedenti 
legislature, quando eravamo all’opposizio- 
ne, che una crisi di Governo non dovesse 
bloccare completamente l’attività delle Ca- 
mere; non crediamo che sia un fatto 
impossibile proseguire per una serie di 
provvedimenti che sono al nostro esame. 
Per esempio, non vedo quali difficoltà 
dovrebbero esserci per continuare a por- 
tare avanti - almeno in sede di Commis- 
sione - l’esame della riforma della po- 
lizia. 

Ma sia chiaro: se a questo groviglio 
noi siamo giunti, dobbiamo dire che esso 
sì è stato un elemento importante dello 
insorgere di uno stato di crisi. Onorevoli 
colleghi, se a questo groviglio siamo giun- 
ti, ciò è avvenuto perché i tempi della 
iemocrazia cristiana non hanno corrispo- 
sto e non corrispondono a quelli necessa- 
ri per una politica di emergenza; perché 
il passo ha teso a bloccarsi o a farsi più 
lento, quando siamo venuti al momento 
delle scelte e delle decisioni più impe- 
:native di una politica di programmazio- 
ne, di riforme sociali, civili e politiche, 
quando invece si mostravano più necessa- 
ri uno sforzo eccezionale, una grande uni- 
tà d’intenti e capacità di decisione e di 
realizzazione. Non si può pensare che pas- 
sino senza lascia-re un segno pesante, vi- 
:ende come quelle dei patti agrari o della 
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riforma della polizia o della legge Reale, 
o il preannuncio di qualcosa di analogo 
per le pensioni o l’università; ancor pih 
abbiamo avvertito che non si può pensare 
che non lascino traccia profonda decisio- 
ni che hanno coinvolto la responsabilith 
del Governo, come l’adesione precipitosa e 
drammatizzata allo EME o come l’opera- 
zione politica compiuta con le nomine 
lottizzatrici alle presidenze degli enti 
a partecipazione statalte (Conzmenti). 

Abbiamo considerato sbagliate queste 
soluzioni, non perché (non voglio ripeter- 
lo perché ne abbiamo ampiamente discus- 
so in quest’aula) nel primo caso fossero 
in discussione la presenza dell’Italia nella 
Comunità o l’esigenza di una più salda 
unità democratica, economica e politica 
nell’Europa occidentale, ma perché ritene- 
vamo dovessero essere valutate con mag- 
giore ponderazione le condizioni e le ga- 
ranzie della nostra adesione; non perché 
per. le nomine pensiamo non siano soste- 
nibili o tollerabili scelte in cui, a rico- 
nosciute qualità professionali, capacità, 
esperienze e correttezza, possa unirsi la 
militanza politica dei candidati, ma per- 
ché in que11,’operazibne si è avuto il se- 
gno evidente, persino dichiarato, della ri- 
cerca di un equilibrio politico, perché si 
sono adottate procedure e metodi, in par- 
ticolare nella fase conclusiva, che sono 
stati discreditanti per il Governo ed anche 
per la maggioranza. Comunque è certo 
che si è voluto andare avanti senza lo 
ascolto opportuno delle posizioni e delle 
indicazioni del nostro e di altri partiti, 
determinando rotture, stravolgimenti o in- 
quinamenti della maggioranza. 

Non abbiamo imputato il crescente lo- 
goramento della politica di solidarietà, di 
collaborazione e dei rapporti neGa mag- 
gioranza solo a questi od altri episodi di 
dissociazionc, come è accaduto (e non era 
cosa da poco nemmeno quella) nel Tele- 
veizdt~nz sulla legge Reale; non abbiamo 
addebitato tutto ciò solo ai ritardi, alle 
incoerenze ed al carattere faticoso delle 
scelte legislative. La validità di una poli- 

. tica non si misura solo con le leggi; in 
verità ne abbiamo definite anche di rile- 

vanti, e verrò tra breve a quest’altro ca- 
pitolo dei modi e dei tempi d’attuazione 
delle leggi che abbiamo realizzate in que- 
sti anni. 

Più in generale, abbiamo chiamato in 
causa l’indirizzo, le scelte operative e la 
condotta governativa nei campi decisivi 
dell’ordine pubblico e della politica eco- 
nomica e finanziaria. Non voglio ripetere 
le considerazioni critiche che abbiamo fat- 
te qui ad ottobre nel dibattito sul caso 
Moro, e che ho ripetuto pochi giorni fa 
sul problema della lotta contro il terro- 
rismo, la violenza eversiva e la crimina- 
lità (Conzmenti). Le leggi e gli strumen- 
ti - lo sappiamo e ci viene spesso ri- 
petuto - non sono tutto; ma è pur segno 
di grave mancanza di senso di responsa- 
bilità l’aver bloccato in discussioni infi- 
nite (e non solo per responsabilità de- 
mocristiane, ma anche dell’esecutivo) la 
riforma dell,a polizia; il non aver dato at- 
tuazione piena alla legge sui servizi; il non 
essere riusciti a condurre in porto la nuo- 
va legge Reale. Ma il punto critico che 
ancora una volta avvertiamo in questo 
momento è nel non essere riusciti a de- 
terminare una svolta nell’indirizzo e nel- 
l’orientamento politico, un clima nuovo di 
rigore e severità, un’azione coordinata del 
complesso dei corpi dello Stato; nel non 
zssere riusciti a liquidare (ma da quanto 
tempo, onorevoli colleghi, questa ferita è 
Iperta!) le eredità di un passato oscuro, 
I far luce e giustizia per le trame e le 
stragi che sono iniziate nel, 1969. 

11 problema che poniamo è politico, di 
,rolontà, di determinazione dell’esecutivo, 
j i  effettiva forte solidarietà, di orienta- 
nento e di azione unitaria nel paese. Cer- 
:o, abbiamo fatto fronte e superato pro- 
~e terribili; qualche risultato & stato ot- 
muto,  ma io credo sia bene riflettere in 
p s t o  momento, onorevoli colleghi, sul 
.Nesso dannoso che non solo sui rappor- 
i fra i partiti, i m  più in generale sul cli- 
na del pzese, sulla credibilità, sulla for- 
:a ddla niaggioranza e dello stesso Go- 
rerno, sull’efficacia, dico, della lotta con- 
ro i tentativi di destabilizzare il nostro 
mese, sul riflesso negativo che. hanno avu- 
o un’agitazione e una campagna come 
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quella che è stata condotta contro il par- 
tito comuni,sta, indicato come responsabi- 
le ideologico o politico del terrorismo, 
proprio nel momento in cui noi davamo 
una grande prova di fermezza nella difesa 
dello Stato democratico e di grande soli- 
darietà con il Governo e con la democra- 
zia cristiana. I1 danno che vi è stato nel- 
l’avallo dato a tesi come quella che il par- 
tito armato diventava più virulento perché 
il partito comunista era entrato nella mag- 
gioranza, o l’aver lasciato andare avanti il 
gioco irresponsabile, inc;ninan:c d&e indi- 
screzioni, delle voci, dei sospetti sulle ri- 
velazioni per ciò che riguarda il caso Mo- 
ro, o ancora il danno degli stimoli ed an- 
che delle coperture date alle teorizzazioni 
e alle campagne che hanno avuto anche 
manifestazioni allarmanti sul regime re- 
pressivo e oppressivo che rischiava di sor- 
gere o già era in atto in Italia. Tanti col- 
pi, diciamo la verità, sono stati, inferti al- 
la coesione, all’impegno unitario, all’inci- 
sività e all’azione della maggioranza e al- 
la sua stessa esistenza. 

Io non vorrei opporre alla rassegna 
puntigliosa dell’onorevole Andreotti un’al- 
trettanto puntigliosa rassegna critica; deb- 
bo, però, ricordare che noi siamo stati 
tempestivi e del tutto chiari - e lo abbia- 
mo giS fatto a giugno con una lettera del 
segretario del nostro partito al Presiden- 
te del Consiglio - non solo nel rivendicare 
l’attuazione tempestiva di impegni essen- 
ziali, nell’indicare resistenze e anche dop- 
piezze di alcuni settori della ma,g’ 0 ioranza, 
ma anche nel sottolineare il fatto che non 
basta fare le leggi, ma bisogna poi cre- 
derci ed impegnarsi ad applicarle piena- 
mente secondo la linea concordata tra il 
Governo e i partiti della maggioranza. In- 
vece, onorevole Andreotti, quanti decreti 
di rinvio ! Quali svuotamenti di scelte non 
si sono avuti, ad esempio, per l’ordina- 
mento rcgionale, con il rischio di incep- 
pare una riforma dello Stato che ha por- 
tata decisiva ! Invece, abbiamo avuto fino 
a poco tempo fa un minktro dell’industria 
che fin dall’inizio aveva teso a svalutare 
i piani di settore previsti dalla legge d.i ri- 
conversione, e che fino all’ultinio non ha 
voluto accogliere la proposta di modifiche 

formulate dalla Commissione parlamentare 
competente. La legge C’è, lei la registra, 
ma i piani sono ancora fermi! Abbiamo 
avuto un ministro delle partecipazioni sta- 
tali che ha teso ad eludere l’impegno del- 
la presentazione di credlbili programmi 
pluriennali, e, ancor più, l’impegno per un 
riassetto degli enti a partecipazione sta- 
tale. . 

I1 miglioramento della situazione eco- 
nomico-finanziaria che lei ha ricordato co- 
stituisce certo una condizione importante 
per un nuovo sviluppo generale; ma oc- 
corre poi indirizzarla, attraverso la pro- 
grammazione, nel senso di una profonda 
riconversione dell’apparato industriale e di 
una diversa dislocazione territoriale. A 
questo avrebbero potuto servire le leggi 
approvate negli ultimi anni, se fossero sta- 
.te applicate senza ambiguità e senza ter- 
giversazioni; se non vi fossero stati difet- 
ti palesi di omogeneità di indirizzo, di 
capacità operativa nel Governo ed anche 
elementi di incoerenza o di manovra del- 
l’uno o dell’altro ministro. Così è un fat- 
to, credo i’ndubitabile, che le vicende di 
questi mesi, per ciò che riguarda la pro- 
grammazione, sono state dominate dalle 
tortuosità, dalle lentezze, dalle ambiguità 
che hanno fatto segnare il passo non solo 
ai piani di settore per l’industria, ma al 
piano agricolo-alimentare, al piano genera- 
le dei trasporti, ed hanno avuto una inci- 
denza seria sul problema del Ivlezzogiorno. 
Ne è un esempio l’andamento, del tutto 
insodisfacente, degli incontri tra Governo 
e sindacati, per le situazioni di crisi acu- 
ta in tutte le regioni meridionali; ne è un 
segno anche - se si vuole - il fatto che 
il Governo ha mancato persino all’impegno 
preso con il Parlamento per Napoli, non 
rispondendo alla mozione dei gruppi’ del- 
la maggioranza, forse perch6 aveva poco 
da dire. 

Per ciò che riguarda il piano, che non 
è proposto, in questo momento, al dibat- 
tito, anche se l’onorevole Andreotti ha vo- 
luto sottolinearne l’importanza e gli obiet- 
tivi essenziali, noi abbiamo già osservato 
- ed è ciò che importa ora ribadire - 
che anche in questo programma troviamo, 
in sostanza, una conferma del contrasto 
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sociale e politico che ha travagliato la 
maggioranza ed anche delle nostre ragio- 
ni critiche, della nostra polemica, nel con- 
fronti della deniocrazia cristiana e del 
Governo. 

E evidente che il piano non potrà non 
essere un punto di rif,erimento, se si in- 
tende affrontare quel chiarimento serio, 
di fondo, che noi riteniamo ne,cessario. 
Ma per questo ,occorrerà anche tener pre- 
sentve chme vi è da parte nostra un giudi- 
zio critico, anche severo, che non riguar- 
da Solo la mancanza di soluzioni concrete 
per quel complesso di questioni acute e 
aperte da tempo, cui ho già accennato (il 
f,atto ch'e ,appaiano scarsamente credibili, 
di dubbia realizzabilità, troppi degli im- 
pegni relativi fagli investimenti ed all'oc- 
cupazione nel M'ezzogiorno) , ma un giudi- 
zi'o severo che investe l'ipotesi generale 
di sviluppo complessivo d'ell'ecoaomia. 

I1 piano andrà discusso, noi ritmenianio 
rivisto, modificato profondamente; e non 
saremo certo noi, tuttavia, ad interroni- 
pere l,o sforzo ch,e è stato intrapreso, d,a 
qualche anno, per il rilancio d'ella pno- 
gramniazlone. Semmai a noi sembra che 
sia il Governo a non apparire coerente- 
mente impegnato. Noi continueremo a 
batterci per una linea coerente e rigorosa 
di programmazione, anche perchC si dia- 
no quei segni di severità e di equità che 
riteniamo nec,essari: a cominciare dalla 
giustizia fiscale, dalla lotta vigorosa - ma 
fatta, non proclamata - all'evasione, e 
non di rigore a senso unico, ch'e appare 
in troppa parte essere la logica, per noi 
inaccettabile, del piano triennale. 

Ci si,amo così trovati, e in modo cre- 
scente, di fr0nt.e ad una serie di fatti, 
di decisioni, di atteggiamenti politici che 
dovevamo ,considerare - ed abbiamo consi- 
derato - gravi, non solo per il loro si- 
gnificato oggettivo, il loro merito o 1.2 loro 
sostanza politica, ma perch6, a nIostro giu- 
dizio, rivelavano tendenze e propositi a 
far prevalere sull'e esigenze e sugli impe- 
gni unitari posizioni ed interessi partico- 
lari o di parte; perché ci sembravano l'in- 
dice di una disattenzlone, di una sottova- 
lutazione, anzi di un non coperto rifiuto 
a t'ener conto di nostri richiami e solle- 

citazioni, come se si pensasse, onorevoli 
colleghi, come se si credesse veramente 
che per noi era un tale risultato l'esse- 
re parte di una maggioranza, o magari 
consentirci in tal modo un proGesso di l'e- 
gittimazione democratica, che non avrem- 
mo in nessun caso m,esso in dubbio o di 
fronte a rischi il quadro politico, che la 
sua intangibilità avrebbe dovuto valere in 
particolare per noi, che vincolava soprat- 
tutto noi, quali che fossero poi le risul- 
tanze concrete. 

I1 segret,ario del partito comunista ita- 
liano, compagno Berlinguer, ha detto: 
<( Chi ha creduto c,osì, ha preso un gros- 
so abbaglio 1). Io sono tornato a sottoli- 
nearlo, perché un errore di valutazione 
indubitabilse com'e questo ci riporta alla 
questitone di fondo, al nodo della vita 
politica itali'ana 'e di questa crisi: il rap- 
porto con il partito comunista, il ricono- 
scimento effettivo della sua funzione na- 
zionale, dell',essenzialità del contributo del 
partito ccmunista per la salvezza ed il 
rinnovamento del nostro paese. 

Ora, noi abbi'amo sentito ntell'incontro 
tra i partiti, nelk dichiarazioni pubb!iclie, 
riconoscim'enti ampi ,e generali, non solo 
sulla essenzialità, ma anzi sulla necessità 
del 'contributo, della collaborazione del 
partito Comunista, per far fronte 'e supe- 
rare l'emergenza economica, d'eniocratica, 
gli st,essi rischi che presenta la situazio 
ne internazionale. Ma sulla dignità, sulla 
coerenza le legittimità democratica del par- 
tito comunista abbiamo sentito ampi rico- 
noscimenti anche per la storia d'e1 tren- 
tennio, anche per il sigillo del sacrificio 
dell'operaio Rossa. 

Noi non vogliamo mettere assolutamen- 
t,e in dubbi,o la schiettezza e la portata di 
queste affermazioni, né pensare ad im- 
provvise palinodice, anche se qualche dub- 
bio - badate - è ben legittimo, se 5 vero 
che l'onorevole Bodrato ha volu Lo iii~iie.- 
diatameiite dopo spiegare le nostre posi- 
zioni con ragioni internazionali, con un 
obbligo di allineamento nostro rispetto 
,ad altri partiti comunisti e, dunque, ri- 
proponendo in gioco, rimett,endo in di- 
scussione la non . pi,ena indipendenza e 
liberth di scelte politiche del nostro partito. 
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Certo è tuttavila che sul d,eteri,oramen- 
to del,la situazione ha pesato in modo 
grave non il dibattito cd,turalie e politi- 
co, che m n  solo è legittimo, ma è ,indi- 
spensabile (e ntoi non abbiamo mai man- 
cato di  sottolinearlo, anche nel momento 
più acuto del,la polemica idedogica con 
i compag,ni socialisfti, proprio perché i4 
conf.ronto più aperto del1,e i,dsee, delle stra- 
tegie, &i processi, a nlostro giudizio, di- 
venta tanto più opportuno e eecessario, 
e non solo n,ell’ambito dei partiti di si- 
nistra, in quan.to ci troviamo dinanzi alla 
stretta, ma anch,e iin occasdone d,i ulna cri- 
sii da cui occorre uscire, in It’alia e in 
Europa, con una trasformazi’onle dtemocra- 
tica e di fondo); ma sul dietexioranxento 
delh situazi,onIe, dicevo, ha pesato una po- 
lemica condotta nei nostr,i confronti da 
diverse parti, in modii schematici, anche 
ultimativi, che riproponeva n’on solo i 
dubbi, gli interrogativi, le diflidenze sto- 
ni,ch,e - chicilamo - slulla autlanticità della 
str,ateg,ia d’emocratica e d,ella politica di 
unità del partiito comunista: il ch,s non 
era certo u.n contributo al successo di 
una lhea  di c,ollabor,azione, ma l’a vecchi,a 
quest,ione dtell a democraticità, del1,a a=’@- 
nomia del partito c,omunista, Sa sua fun- 
zioiic di gra,nde forza democrahi8ca nado- 
n.ale. 

Noi non abbiamo tac,iuto, non abbia- 
mo esitato a considerai-,e - non credo di 
dover stendere veli che potrebbero appa- 
rire ipocriti, in questo momento - un er- 
ro’re il fatto che tali posizi,oni s: lano emer- 
se anche in campo social,ista e sieno sta- 
te riprese e sottolineate da parte demo- 
cristiana, in particolare, come ultericix 
conferma e giustificazione del cosiddetto 
limite Jnvalicabik, d,el punto estremo del- 
le concessioni o, peggio, del cedimento mi 
con,fronti del partito comunista, della im- 
possiibiltj t A  o impenmbilit5. di una collabo- 
razione zi livello di governo in ogni cam- 
po, al centro o aGla periferia, in qunlsic?si 
cixcostznza. 

Io non vogllio oggi tornare sulle repli- 
che (che %no -te e possono essere du- 
re, da parte nostra), sul contributo che i 
comunisti hanno dato per affermare e co- 
struire questa democrazia, questa Repub- 

blica, questa Costituzime e sulla ispira- 
zione, sulla condotta d,emocratica del par- 
tito comunista in tutte le fasi, anche le 
pii1 aspre e dure della lotta sociale, po- 
litica, ideale di oltre un trentennio. Vo- 
glilo insi’stme, ilmece, sul fatto che lo stiil- 
licidio offensivo e gratuito, la semin,a del 
dubbi e le parolle con.t,ano, quando sono 
pronunciate da dirigenti, da uomi,nli polli- 
bici respon’sabili. La ripetizione momtona 
chme non si può and,are olt,re cpesIta s.orta 
di (( col~onii~e d’Escole )) appare una Gon- 
traddizione pabent,e e lacerante nella lkwa 
di sol idaktà  democratica e nazionale, 
viene ad inficilare, a togliere consistenza 
e respiro, a dare un senso di provviso- 
nietà n8ell’op!inione pubblica, neille masse 
popolani, a l  d’isegnlo pol;itico, alla novità 
dell’intesa su cu.i si è formata la maggio- 
ranza e si è avvilatjo un rapporto nuovo 
coli il1 partito comun,ista. 

Avremmo dovuto pensare, dobbiamo 
forse pensare che queste polemiche, questi 
fatti, erano casuali, magari l’imprudenza 
o I’imprevillidenza di qualcbe gruppo, di 
quaiche uomo po1,itico; forse C’è in  noi, 
onorevoli colkghi, un eccesslo ,& sensibi- 
lità o di suscettibilit8; forse avremmo, 
come quakuno ci ha detto, dovuto non 
far troppo caso, se 1’onorevol.e Donat-Cat- 
tin, proclamatosi ministro in funzione an- 
ticomunista in un Governo di cui il pai-- 
titmo comlunista era un sostegno essenzia- 
le, ha poi affermato di voler essere vice- 
segretarjo dlella dlemocrazia cristian’a per 
porpe a?-gi3ne ai ciedimenti verso i81 ps-tito 
comunisia. Forse dovevamo ri&ener9, non 
fosse altro per una disattenzione dell’ono- 
revole Gallloni all’inizi,o di questa politica 
di collaborazione, che il proposi.to della 
democrazia cristiana (era quello di ‘logora- 
re il partit,o comu,nista, anche se questa 
id’ea è apparsa tanto tenace che persino 
l’onorzvde Zaccagnini ha motiva&o, nlzgli 
Stati Uniti, 1.a validità della politica di 
so,lidarietà, per la democrazia cristiana e 
per il nostro paese, con l’argomento del 
rafforzamento elettorale della democrazia 
cr;istiana e 1’arretranen:to del paptrito co- 
munis ta. 

Noi avremmo dovuto essere sordi - e 
non lo siamo - per non avvertire, nei nu- 
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merosi convegni congressuali ddla demo- 
crazia cristiana, il ritorno in campo, la ri- 
presa di forza delle posizioni che avevano 
contrastato e fatto ostacolo all’awio di un 
rapporto .nuovo di collaborazione ie delle 
interpretazioni riduttive immeschinite, che 
ritenevamo superate, della maggioranza co- 
me uno ‘stato di pura necessità e una pa- 
rentesi spiacevole. Abb,iamo avvertito un 
mutam,ento di segno perché orientamenti e 
posizioni di questo tipo non solo hanno 
determinato un condizionamento via via 
più pesantce, ma a noi è parso un ascolto, 
un’assunzione in proprio, anche da parte 
del gruppo dir,igente della democrazia cri- 
stima, come una perdit.a di respiro e di 
coerenza della stessa linea del confronto 
con il riemergere delle propensioni e del- 
le preferenze al ritorno ad esperienze del 
passato, appena possibile, appena si fosse 
veri.ficata una d.i.sponibilità degli altri par- 
titi,, in particolare del partito socia4,ista. 
Noi abbiamo b’en avvertito tutto ciò nella 
relazione precongressuale dell’onorevole 
Zaccagnini; e di questo abbiamo avuto 
confier.ma quando ha espresso il suo scet- 
ticismo su una - riproposizione del centro- 
sinistra perché non gli sembrava disponi- 
bi,l.e il partito socialista, e non perché si 
dichiari non disponibile lui a questa 
scelta. 

Sia chiaro, onorevoli colleghi, noi non 
contestiamo affatto alla democrazia cri- 
stiana la libertà delle sue scelte politiche. 
Cii, che non possiamo consentire è 1’am.- 
biguità, è l’equivoco della riserva nei no- 
stri confronti che permane, del favore 
che ci sarebbe fatto, di una concezione. 
della maggioranza come una sorta di ac- 
cordo o di convenzione armistiziale tra 
una maggioranza di governo e l’opposi- 
zione comunista. E non possiamo consen- 
tire non perché siamo sensibili alle offe- 
se. No, non possiamo consentire perché 
siamo persuasi che su queste basi non 
può procedere una linea, un programma 
di rinnovamento, di sviluppo, di rigore e 
di giustizia. In questo modo si rischia 
davvero di disperdere, di dissipare i ri- 
sultati, le potenzialità di una politica che 
noi riteniamo di fondamentale valore; si 
rischia di provocare un danno, certo per 

il nostro partito, ma non solo per il no- 
stro partito: per il nostro paese. 

Noi confermiamo dunque la nostra de- 
cisione di uscire dalla maggioranza e il 
significato del nostro atto, che vuole es- 
sere non la smentita o la rinuncia, ma il 
più rigoroso e netto richiamo alle ragio- 
ni di fondo della politica di unità e di 
solidarietà; che vuole essere la riafferma- 
zione della nostra strategia democratica, 
della linea del compromesso storico. Noi 
sottolineiamo la portata di una iniziativa 
che - vorremmo lo si comprendesse bene 
- non ha mirato e non mira ad un puro 
disimpegno; non è una scelta pregiudizia- 
le, per una sorta di vocazione ad essere 
opposizione, perché questa non è né la 
nostra vocazione, né la nostra scelta. E 
un’iniziativa invece che ha proposto e pro- 
pone alle altre forze politiche, e alla de- 
mocrazia cristiana in primo luogo, se esse 
ritengono veramente che sia essenziale, in- 
dispensabile, non un impegno positivo, re- 
sponsabile del partito comunista (perché 
questo non è in nessun caso in discus- 
sione), ma una collaborazione piena, x n  
legame operativo; è un’iniziativa che pro- 
pone e richiede un cambiamento di fon- 
do negli orientamenti, nei rapporti, nella 
direzione politica del paese. Abbiamo po- 
sto un problema che a nostro giudizio - 
e vorremmo essere intesi - va al di lh 
del Governo, anche se potrà coinvolgere 
la sorte di questo Governo, perchk ri- 
guarda più a fondo il rapporto tra le for- 
ze politiche decisive del nostro paese e 
le prospettive, l’avvenire dell’Italia. 

Per le soluzioni, se una crisi si apri- 
rà, noi ribadiamo innanzitutto la nostra 
contrarietà netta all’ipotesi di elezioni an- 
ticipate. Quest’idea, onorevoli colleghi, è 
in campo dall’inizio della legislatura: il 
Parlamento che è venuto fuori dalle ele- 
zioni del 20 giugno - lo sappiamo - non 
è piaciuto, non piace a tanti (Intermzio- 
ne del deputato Ahzirante). Questa idea 
i: in campo dall’inizio della legislatura, 
come un evidente segno di intimidazione, 
o di ricatto, di pressione comunque, per- 
ché si stia contenti al qziia. L’abbiamo 
vista sfoderare al momento della forma- 
zione del Governo delle astensioni, poi de- 
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gli accordi programmatici e poi della mag 
gioranza democratica; e ritorna oggi, il 
sostanza, per dire che non vi sono mar 
gini, possibilità: o restano sostanzialmen 
te immutati gli equilibri, il quadro politj 
co attuale, come si dice, o diventa inevi 
tabile lo scioglimento delle Camere. 

E perché mai ? Questa alternativa dra 
stica non è fondata, e noi dobbiamo riso 
lutamente respingerla, riaffermando chc 
per il nostro partito - e vorremmo vi fos. 
se in tutti i partiti una eguale volontà - 

quella del 1981. Per ciò che ci riguarda 
la nostra indicazione, la nostra proposta 
è nota: siamo più che mai persuasi che 
sarebbe necessaria la formazione di un 
Governo di unità, con la partecipazione di 
tutte le forze democratiche. Siamo più 
che mai persuasi che questa è un’esigen- 
za nazionale e democratica, è un passag- 
gio che sarebbe opportuno e utile affron- 
tare oggi, per superare la crisi e rinno- 
vare il paese, per liberare, in concreto, 
la vita politica italiana, il regime, lo Stato 
democratico dal peso certo gravoso delle 
contrapposizioni, dei sospetti, delle discri- 
minanti ideologiche e dei guasti che da 
tutto ciò sono derivati. 

Abbiamo sentito ancora una volta in 
questi giorni che osterebbero a questa so- 
luzione ragioni obiettive, interne ed inter- 
nazionali. Ma quali sarebbero mai queste 
ragioni ? Non ci direte mica che l’ostaco- 
lo è il centralismo democratico ! 

L’onorevole Andreotti ha sottolineato 
come un elemento di forza, una condizio- 
ne di ripresa di fiducia e di prestigio per 
l’Italia in campo internazionale, questa 
politica di solidarietà, il fatto che il Go- 
verno potesse parlare con il sostegno di 
una maggioranza che comprendeva tutti i 
grandi partiti democratici. E se il Gover- 
no esprimesse in pieno questa solidarietà, 
questa maggioranza, perché mai dovrebbe 
avere minore garanzia di stabilità e di si- 
curezza ? Noi siamo convinti del contra- 
rio. Senza presunzioni, comunque, e con 
la coscienza anzi che sarebbe per il no- 
stro partito una prova anche più ardua 
di quella che abbiamo affrontato in que- 

1 -  
lil scadeiiza & e resta q.ce!!a iìormak 

sti anni, ribadiamo che il Governo di uni- 
tà è oggi nell’interesse del paese. 

Vi sono, al di là di questa, altre so- 
luzioni, serie, concrete, che consentano di 
porre su basi nuove, di effettiva egua- 
glianza i rapporti tra le forze ,democrati- 
che, che garantiscano uno sviluppo coe- 
rente della politica di unità nazionale, che 
abbiano il significato e la portata della 
svolta che a nostro giudizio è necessaria ? 
Allora siano indicate, e non mancherà 
certo la nostra più attenta valutazione. 

ancora una volta che, quale che sia la 
conclusione, quale che possa essere la col- 
locazione politica e parlamentare del no- 
stro partito, è certo che noi opereremo - 
è nostra ferma volontà di operare - con 
tutte le nostre energie, con il massimo 
impegno e con spirito costruttivo, qui nel 
Parlamento e nel paese, per la difesa del 
regime democratico, della libertà e della 
sicurezza dei cittadini, per una politica 
di programmazione e di riforme che ì-i- 
sollevi e faccia avanzare il Mezzogiorno, 
dia certezza di lavoro e di vita ai gio- 
vani, alle donne, per l’incremento civile e 
morale del nostro popolo. 

Non abbandoneremo nessuna delle leg- 
gi che abbiamo contribuito a fare, non 
abbandoneremo nessuno dei provvedimen- 
ti che riteniamo urgenti e necessari. Sa- 
remo presenti, attivi e combattivi, come 
1 nel nostro costume. 

La politica di unità è per il partito 
:omunista italiano una scelta di portata 
storica. Non solo resteremo coerenti a 
questa linea, ma daremo pii1 slancio e 
rigore alla nostra azione. Staremo in cam- 
30 per superare le resistenze che si sono 
Ipposte a questa politica, per affermare 
n modo pieno la solidarietà, la collabo- 
-azione, l’unita delle grandi forze demo- 
:ratiche, perché qui è il fondamento e la 
5aranzia di una fase nuova e necessaria 
li rinnovamento e di trasformazione della 
;ocietà italiana (Vivi applausi all’estremn 
:inistra - Congratulazioni). 

Cocc!udendo, cnnsentite che ic ripeta 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
morevole Pazzaglia. Ne ha facoltà. 
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PAZZAGLIA. Signor Presidente, onore- 
vol,i colleghi, nelle scorse settimane, es- 
sendo sempre più evidente la scollatura 
della maggioranza e la crisi di Governo, 
si sono svolti nell’ambito dei partiti di 
maggioranza incontri bilaterali e si è giun- 
ti fino al vertice di pochi giorni or sono, 
nel corso del quale il segretario del par- 
tito comunista italiano, onorevole Berlin- 
guer, ha annunziato che il suo partito non 
avrebbe più fatto parte della maggioranza 
e non avrebbe più appoggiato e sostenuto 
il Governo presieduto dall’onorevole An- 
dreotti. Si trattava ormai - è evidentissi- 
mo - di atti preparatori di quella che do- 
veva essere poi la fase parlamentare e 
c’era perciò da attendersi che dopo tutto 
quanto era avvenuto il Presidente del Con- 
siglio dei ministri avrebbe pronunziato un 
discorso adeguato al livello del dramma 
che colpisce la nostra nazione e della dif- 
ficoltà della situazione politica attuale. Un 
discorso di congedo, insomma, essendo or- 
mai previsto tutto, persino quella parte 
del discorso dell’onorevole Natta di po- 
c’anzi che conferma la decisione del par- 
tito comunista di non fare parte della 
maggioranza. 

La preoccupazione di non pregiudicare 
la successione a se stesso ha giocato il suo 
ruolo nella scelta del discorso pronunziato 
dal Presidente del Consiglio a nome del 
Governo, anche nella scelta del tono. Per 
cui, di fronte a questa situazione, per la 
quale bisognerebbe trovare aggettivi non 
molto qualificanti, resterebbe soltanto da 
accelerare al massimo la chiusura di que- 
sto dibattito affinché più vicino sia il mo- 
mento nel quale il Presidente del Consi- 
glio andrà al Quirinale per rassegnare le 
dimissioni. 

Qualche precisazione tuttavia è oppor- 
tuno farla; cioè è necessario dare una 
adeguata risposta, come io farò nel corso 
di questo intervento, al discorso pronun- 
ziato dal Presidente del Consiglio su se 
stesso, che però appare un discorso sul- 
l’Italia di oggi. Egli la ha voluta presen- 
tare come caratterizzata dalla cosiddetta 
<< ripresina )), dalle cosiddette << riforme di 
fondo >> e prevede anche che possano es- 

sere proseguite con il piano triennale, del 
quale tutti però hanno rifiutato la discus- 
sione, avendo preferito invece la discus- 
sione sul quadro politico. 

Nel discorso del Presidente del Con- 
siglio, vi è anche una grande promessa, 
quella di un nuovo rinascimento italiano 
per quanto attiene alla situazione econo- 
mica e alla situazione sociale. C’è - am- 
mette il ,discorso -, sì, ancora molto da 
fare in materia di sicurezza; fra queste 
cose << importanti )> da fare, si cita soltanto 
qualche legge e qualche misura organiz- 
zativa per impedire fughe, come quelle di 
Freda e Ventura, che sembrano essere di- 
ventate il punto più rilevante della situa- 
zione dell’ordine pubblico italiano. 

Verrebbe quasi da pensare, ascoltando 
acriticamente il discorso, che non ci siamo 
accorti, noi modesti oppositori, forse per- 
ché accecati dalla faziosità politica, di vi- 
vere in un felice paese che ha soprattutto 
il privilegio di essere ben governato oggi, 
e che potrebbe essere ancora governato 
bene in un domani dalla formula della 
solidarieth nazionale, se esso si stringe in- 
torno all’onorevole Andreotti. Ha la real- 
tà che ci lascia questo Governo che in- 
sieme alla sua maggioranza tenta di na- 
scondere la verità, è un’altra, è ben di- 
versa da quella rappresentata dal Presi- 
dente del Consiglio. 

È una realtà tragica, drammatica, del- 
la quale ricordiamo due date, l’una ini- 
ziale e l’altra finale, emblematiche ed in- 
fauste: il 16 marzo, il sequestro dell’ono- 
revole Moro; il 27 gennaio, l’uccisione del 
giudice Alessandrini. E un arco di tempo, 
quello di vita di questo Governo, con 
tanti crimini, con l’assassinio di agenti 
delle forze dell’ordine, di operai, di ma- 
gistrati, 8i ragazzi. Alla barbarie del ter- 
rorismo si è aggiunta, in questo periodo, 
la ancora più truce barbarie del’la pro- 
vocazione e della uccisione di Stato. 

Questo Governo Andreotti eredita per 
altro dai precedenti Governi Andreotti la 
legge Valpreda, responsabile della impos: 
sibilità di difesa dello Stato da molti cri- 
minali; eredita lo smantellamento comple- 
to dei servizi di sicurezza. Eredita dai 
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precedenti governi il lassismo, l’inizio del- 
l‘istigazione ad uccidere. Allora non erano 
i brigatisti, ma i comunisti a portare il 
terrore. Mentre si parla in questi giorni 
di un operaio barbaramente ucciso a Ge- 
nova, nessuno ricorda che il primo ope- 
raio ucciso, ‘e nella stessa città, in quella 
fase iniziale di terrorismo, è l’operaio Al- 
do Venturini, per l’uccisione del quale 
sono stati sottoposti a giudizio sette co- 
munisti. Uno di essi aveva lanciato il sas- 
so col quale fu colpito a morte; ma, co- 
me avviene in quel film mirabile di Ca- 
yatte, poiché non si riesce a stabilire qua- 
le dei sette (tutti e sette comunisti, però) 
aveva lanciato il sasso, tutti vengono pro- 
sciolti in fase istruttoria. 

I1 terrorismo, onorevoli colleghi, ci of- 
fre anche un nuovo quadro dell’Italia: i 
vertici governativi e di maggioranza cir- 
colano in autoblindo o scortati. Gli altri 
cittadini - e le conseguenze le notiamo -, 
anche se sono esposti per le funzioni di 
grande importanza che essi svolgono, re- 
stano esposti ai rischi più gravi, privi - 
e ci si sorprende di ciò - di scorta e di 
difesa. Forse temono meno degli altri e 
perciò continuano a svolgere il loro dif- 
ficile compito senza richiedere protezioni 
delle quali tanti godono e che sono di- 
ventate persino assurde e ridicole. 

I cittadini si chiudono nelle case al- 
l’imbrunire: nelle grandi città ormai la 
vita finisce al crepuscolo. Neppure i gio- 
ielli e gli orologi vengono portati addos- 
so, perché non si può circolare senza il 
rischio di uno scippo o di altre violenze. 
I1 record dei sequestri di persona è stato 
raggiunto nel corso dei dieci mesi del 
-Governo presieduto dall’onorevole Andreot- 
ti, sostenuto da sì larga maggioranza. 

Di fronte a questi fenomeni, abbiamo, 
sì, un popolo che per lo più reagisce, ma 
anche una part.e di esso che è pericolosa- 
mente rassegnata. 

I1 popolo vive cioè, diversamente ma 
tutto, una grande tragedia, che è stata 
relegata, nel discorso del Presidente del 
Consiglio, in pochissime righe, per dare 
spazio all’arida elencazione delle scarse 
realizzazioni del Governo. 

Certo, la crisi italiana, in quanto ge- 
nerale, non è soltanto crisi dell’ordine pub- 
blico o della sicurezza; è anche crisi di 
carattere economico-sociale. Ma proprio 
quanto non è stato evidenziato con le ci- 
fre mette in luce alcuni aspetti gravi, e 
non soltanto preoccupanti, di tale crisi: 
una cassa integrazione guadagni, l’antica- 
mera del,la disoccupazione, che ha ogni 
giorno un maggior numero di sovvenziona- 
ti; interi settori produttivi fermi come, 
per esempio, quello dell’edilizia, la cui si- 
tuazione ha forse suggerito ~. al Presidente 
del Consiglio di non citare, per pudore, 
fra le riforme realizzate dal suo Governo 
qilella dell’equo canone. 

Oltre all’altissima disoccupazione (e non 
solo quella giovanile), vi è stata la ridu- 
zione del potere d’acquisto delle retribu- 
zioni dei ceti medi, la compressione dei 
loro redditi, oltre alla pesante ingiustizia 
in materia di pensioni. 

Un sostanziale quadro di restrizioni 
nel perdurare di sperperi e di ingustizie. 

Solo al Presidente del Consiglio e al 
suo Governo tutto ciò è dovuto? No, 
assolutamente: vi è una responsabilità 
precisa delle forze politiche che lo han- 
no sostenuto, compreso 11 partito comu- 
nista, il quale infatti ha responsabilità 
non diverse e non inferiori a quelle de- 
gli altri partiti della maggioranza. 

Comodo, lo sganciamento fatto oggi 
dall’onorevole Natta ! (Quanto rildicola la 
illusione di poter cacciare via dal Gover- 
no il partito comunista - quando fosse 
stato logorato - nutrita da alcuni setto- 
ri della democrazia cristiana). 

Non ci si può salvare con una pole- 
mica di oggi su alcune leggi non varate 
e per altro scarsamente influenti per la 
crisi dell’ordine pubblico e per la crisi 
economico-sociale. Non ci si possono scrol- 
lare di dosso responsabilità che durano 
dall’inizio di questa legislatura con il ri- 
levare il malessere che deriva dalle accu- 
se rivolte al PCI da parte di altri gruppi 
della maggioranza e indicarlo come uno 
dei motivi che hanno indotto il partito 
comunista a uscire dalla maggioranza; né 
con evidenti problemi di ordine interno 
dello stesso partito comunista, che spin- 
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gono a superare i .sospetti di arrendevo- 
lezza con irrigid,imenti dell’ultima ora; né 
con una ricostruzione storica dei richiami 
al Governo, rimasti tutti inascoltati. 

Dieci mesi sono stati necessari per ac- 
corgersi di tutto c i ò ?  Certo, il partito co- 
munista non è molto veloce nel prendere 
le sue decisioni, ma dieci mesi sono tanbi 
per una decisione che doveva essere as- 
sunta molto prima di oggi, se le motiva- 
zioni vere sono quelle esposte. Quello che 
è avvenuto dal 1976 in poi ricade pertan- 
to anche sul partito comunista, per la fi- 
ducia che esso ha espresso nel Governo, 
per le astensioni che ha dato nelle deci- 
sioni più importanti e per il concorso che 
esso ha fornito nell’approvazione dei prov- 
vedimenti e delha politica del Governo An- 
dreotti. 

Ricade anche sul partito comunista e 
sul partito socialista la rcs?onsabilità del- 
l’ultima decisione dell’hquirente, che ci 
dimostra quanto fosse fragile la speranza 
del partito comunista di modificare indi- 
rizzi tradizionali - chiamiamoli così - da 
parte della democrazia cristiana, del par- 
tiao socialista e di altri partiti alleati del- 
la democrazia cristiana; l’ultima decisione 
adottata nella Commissione inquirente è 
quella che riguarda lo scandalo dei petro- 
li. Viene 1og.ico chiedere, a questo punto, 
quali intese vi fossero state tra i partiti 
(non si tratta di intese di Governo) ai fi- 
ni della moralizzazione della vita pubblica, 
dato che in un processo - che non esito 
a definire condbtto con eccessiva modera- 
zione - nei confronti dei ministri, i qua1.i 
dovevano essere chiamati a rispondere di 
concussione, e non invece di corruzione, 
di moralizzazione non se ne è fatta cer- 
tamente. Ricade anche sugli strateghi di 
quel1,a parte della democrazia cristiana, 
come ho detto, che aveva giustificato la 
grande maggioranza, con il disegno segre- 
to di logorare il partito comunista. E ciò 
si riteneva di realizzare affidando all’ono- 
revole Andreotti l’incarico di questo logo- 
ramento, perché ritenuto il più adatto; in- 

-vece si è rivelato l’uomo più idoneo ad 
‘una intesa costante con il! part,it.o comu- 
-nista. Un fiasco completo per questa par- 
‘ te  della democrazia cristiana che si ritrova 

ora di fronte alla crisi, dopo che il par- 
tito comunista ha conquistato posizioni 
notevoli di potere, è entrato in posizioni- 
chiave, ha influenze in centri decisionali 
importanti, e ritiene di non poter stare 
nella maggioranza se non si modificano 
a suo favore le condizioni per la forma- 
zione del Governo e le condizioni della po- 
litica italiana. 

Ma il Governo non cade soltanto per 
quest’ultima ,decisione, manifestata nei 
giorni scorsi nel vertice dei partiti di m’ag- 
gioranza ed 0gg.i i,n quest’ada, ddl’onore- 
vole Natta. I1 Governo cade ora anche 
perché vi ‘sono state costanti, puntuali ini- 
ziative atte a far lesplodere le contraddi- 
zioni ,del,la maggioranza. Nel numero li- 
mitato nel quale noi siamo in Parlamen- 
to per le vicende ben note, ma con una 
forza .e una influenza assai più vasta -nel 
paese, abbiamo concorso a ’ far assumere 
queste decisioni, a ’ logorare cioè questa 
maggioranza. E una nostra presunzione ? 
Tutt’dtro, onorevoli colleghi. Sul piano 
parlamentare, ricordo uno di questi atti, 
.che certamlente ha determinato scontri e 
contrasti all’intemo ,della maggi,oranza: $1 
referendum sulla legge Reale, che è stato 
celebrato proprio in virtù di una ’nostra 
iniziativa, che ha bloccato quella legge 
Reale-bis aula quale il Presidente del Con- 
siglio ha fatto un infelice nichiamo, tutto 
inteso ad assicurare ch,e egli è a disposi- 
zione della volontà del partito comukkta. 

. Non vogliamo attribuiroi piiG meriti. o 
titoli di quanti ne abbiamo, ma quando 
il partito comunista ricorda, ad esempio, 
tra le altre - come ha fatto questo po- 
meriggio il suo capogruppo - la decisio- 
ne di adesione allo SME come. una di 
‘quelle che, in quanto adottata con mag- 
gioranza diversa da quella &,cilale, anzi 
contro il parere, del partito comunista 
hanno contribuito all’adozione della ded- 
sione oggi manifiestata dai comunisti. di 
uscire dalla maggiorama, abbiamo la r i -  
prova ch,e la nostra decisione di‘ dicem- 
bre, oltre che contribuire ad ‘una scelta 
valida di politica internazionale - qutile la 
=d’esime allo SME -, è intervenuta i,n , 

un mom’ento della vita politilca ndonale  
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e su di un argomento scottante per i co- 
munisti, tale da spingerli alla crisi. 

Soprattutto la politica estera, durante 
tutta la vita di questa grande maggio- 
ranza, si è rivelata la più debole che sia 
mai esistita in Italia negli ultimi trenta 
anni. Dicevo dello SME: che s?lenzio s u  
questa decisione nel discorso del Presi- 
dente del Consiglio ! Si citano altri fatti 
di politica internazionale, ma non questo 
che nei dieci mesi di vita dell’attuale Go- 
verno rappresenta la più importante de- 
cisione adottata: ~ n a  pagina nera per i! 
Governo, per il <<no D iniziale salutato dal 
consenso e dagli applausi del partito co- 
munista e del partito socialista, per il 
G s ì  )) successivo deciso dal Parlamento 
con il voto determinante del gruppo del 
Movimento sociale italiano - destra nazio- 
nale. 

Non è azzardato dire che la politica 
estera è il terreno dove si trovano, pri- 
ma o dopo, i solchi incolmabili; che pro- 
prio nella politica estera si segnano i cri- 
nali che dividono le scelte per l’occiden- 
te dalle scelte con schieramenti comunbsti,, 
crinali che allontanano i neutrdisti e ter- 
zaforzisti dalla visione giusta di una Eu- 
ropa impegnata nell’occidente, e non in un 
incomprensibile ruolo d.i mediazione. 

Onorevoli calleghi, in quest’u’ltima fa- 
se del,la crisi ed alla v.ig.ilia del passo del 
Pires,idente del Consiglio - ormai è (da tut- 
ti pr;evisto che lo compirà nelle prossime 
one - assSstiamo ad una rappresenbazio- 
ne per l’esterno. Non certo ,ad una opera 
di valore artistico, ma ad una rappnesen- 
tazione nell,a quale ogni parte recita i,l suo 
molo in perfetta intesa con l’altra. Da una 
parte il partito comunista che torna ad 
assumere il ruolo dell’accusatore, pur 
avendo sulle sue spalle la responslabi,lità 
grave, e non certo minore di quella degli 
altri partiti, di tutto quanto è avvenuto 
dal 1976 in poi; dall’altra una democra- 
zia crktiana che con .apparente fermezza 
respinge .le accuse, ma insieme conferma 
la disponibilità ad ulteriori intesle, doè ad 
altri cedimenti nei confronti del partito 
comunista. 

Altro signif#icato infatti non ha quello 
che avviene. o che awerrà oggi, prepara- 

to con attenta regia, con cura, proprio 
per l’approssimarsi di dezioni, siano esse 
k politiche anticipate o quelle europee; 
altro significato non ha Jl ri,ferimento di 
entrambi i partJti all’a volontà di conser- 
vare integra qudla unità nazionale che - 
sotto i l  pr,etesto dell’emergenza - è stata 
usata come l’etichetta pomposa di un ac- 
cordo franante dalle prime ore della sua 
formazione. Insieme a questi due partiti 
vi è il Governo, molto attento a non scon- 
tentare l’alleato di ieri che è l’unico che 
può impedire, insieme ad un voto di sfi- 
duci,a, un reincarico allo stesso attuale 
Governo. 

Questa è crisi pmllamentare? E forse 
misi par.lamentare quella che sta per es- 
sere definita senza un voto, con ‘dichiara- 
zioni di dimksioni del Governo a conclu- 
sione - se ci si arriverà - di un dibattito 
senza le vere assunzioni di responsabi1it.A 
a ,livello parlamentare ? Si concluderà sen- 
za un voto che dica al Presidente dellla 
Repubblica quanto le parole non sono ca- 
paci di di’re e che eviti il sospetto di 
voler non completare l’iter parlamentare 
allo scopo di offrire un pretesto o un 
mlezzo per far completare tale iter dopo la 
p r h a  fase di trattative. 

C’è da domandarsi ‘se non era meglio 
‘prendere atto fuori di qui delle ,deci,sioni 
prese sempre al di fuori di qui o se è 
stato meglio seguire la strada .di far .ripe- 
tere qui le decisioni assunte fuo,ri, pren- 
dendone formdmentfe atto in quest’aula. 
Io  non do ri,sposte, ma mi limito ad osser- 
vare che la fervida fantasia itali,ana ha in- 
ventato una formu1,a nuova, creando altre- 
si un precedente pericoloso; che non esal- 
ta li1 Parlamento e non gli conferma nep- 
pure le funzioni di notaio, ma gli lascia 
solo la possibilità di discutere, di ascol- 
tare e di p:rendere atto. Per evitare tutto 
questo noi abbiamo presentato (non mi ri- 
sulta ve ne siano altri) un documento che 
offre la possibilità .di un voto. Pur nelle 
difiiccyltà interposte dal regolamento - che 
abbiamo rispettato - questo ,documento 
dice non poco, perché valuta l’inconsistena 
za e la precarietà delle dichiarazioni del 
Governo anche in relazione all’assoluta 
mancanza di prospettive, financo di chiari 
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e responsabili mientamenti atti a trame 
il paese dallla crisi che lo colptsce e 1( 
parahzza proprio nel momento in cui 1: 
nascente realtà europea gli offre oocmion 
storiche e responsabi,l,ità politiche e civil 
non eludibi1,i. 

I 11 nostro documento invita la Camers 
ad esprimere, quale esigenza indifferibile 
l’orientamento che i grandi problemi, dz 
quello assolutamente priaritari’o della s,icu 
rezza dello Stato e dal cittadino nel’lo Sta, 
to, a quellti fondamentali del. lavoro e della 
occupazione, fi.no a quelli non meno rile. 
vanti, ma anzi condizionanti delle relazio. 
ni e delle scelt,e in campo internazionale 
debbano dare luogo in Parlamento ad un 
chiarimento politico e programmatico dj 
fondo dal quale, finalmente, scaturis’oa in 
pochi punti un impegno per la salvezza 
della nazioae. 

Onorevoli colleghi, questa è una delle 
strade che si offrono per tutelare il Par. 
lamento ed evitare che questo nuovo par. 
to della fantasia italiana si aggiunga alle 
tante formule strane già adottate nel pas- 
sato per definire soluzioni di Governo. 

Quello che deve essere in conclus.ione 
rilevato - soprattutto dopo il discorso del 
rappresentante del partito comunista - 2 
che il quadro politico creato dopo le ele- 
zioni del 1976 è ormai rbtto. Noi diciamo 
che non può essere ricucito perché non 
ne esistono le condizioni e soprattutto 
perché ne neghiamo l’opportunità, come 
ne abbiamo sempre contestato le funzio- 
ni. Perché poi dovrebbe essere ricostitui- 
to ? Con quale Governo, con quali ri- 
sultati prevedibili, se non quelli di ag- 
gravare i ‘mali  che già questa formula ha 
determinato ? Se abbiamo evidenziato il 
dramma italiano con le parole consentite 
in un dibattito destinato ad un complesso 
di temi, soprattutto di carattere politico; 
se abbiamo parlato di una recita in atto 
nel Parlamento; se abbiamo detto che il 
discorso dell’onorevole Andreotti serve non 
già a provocare questo chiarimento (che 
sollecitiamo con la nostra risoluzione), 
bensì soltanto alle esigenze del suo Go- 
verno, della sua maggioranza e forse a 
quelle sue personali per il reincarico, non 
l’abbiamo fatto per puro spirito polemico, 

per volontà di dileggio, né per retorica. 
Lo abbiamo fatto per dire non solo ai 
colleghi del Parlamento, e con molta fer- 
mezza, che un Governo sul quale pesa 
la responsabilità tanto grave di un sostan- 
ziale e complessivo aggravamento della 
situazione generale del paese rispetto al 
momento in cui gli è stata - seppure 
con forma tutta particolare - conferita la 
fiducia, un Governo come questo non può 
succedere a sé stesso, ma deve andarsene 
subito, come da tempo chiediamo noi del 
Movimento sociale italiano-destra naziona- 
le, portando qui in Parlamento denunzie 
precise. Altre ne sono state portate oggi 
con diversa angolazione da chi è stato 
costretto a tale atteggiamento perché noi 
abbiamo saputo interpretare quell’istanza 
che viene dal popolo italiano il quale si 
sente tradito in tutte l e  sue attese ed 
esigenze. La nostra pattuglia parlamentare 
ha interpretato una larga parte del po- 
polo, perché siamo sufficientemente anco- 
rati ai problemi reali di questa nazione, 
nel condurre la opposizione al suo Go- 
verno, opposizione che confermiamo oggi, 
nel momento decisivo in cui lei si accin- 
ge a trarre le conseguenze della nuova 
situazione politica (Applausi dei deputati 
del gruppo del MSI-destra nazionale - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Zanone. Ne ha facoltà. 

ZANONE. Signor Presidente, onorevo1.i 
ieputati, be oomunicazioni lette ier.i dal 
Presideme dlel Consiglio s,i co&cldmo con 
m augurio: che i,l dibattito riveli comun- 
p e  un se& positivo. I1 gruppo libterale 
:ondiviide. que1l”augurio’ e soprattubto ap- 
xezza la liatitudjne dell’avverbio che l’ac- 
:,ompagna. 

Certamente, il senso del dibatti.to d’eve 
s e r e  positivo comunque, perché ri pro- 
)lemi ch,e urgono n,el,la vita sociale e ci- 
ni4e ,del paese solm drammatici ed il ter: 
mismo olrmai ha come regola costante 
pelmlla di aggr.avare e moltipli8care l’e sue 
iggressiod ogni vlolta che la situazione 
)ol,iti,ca entra in fas.e di incertezza ed in- 
tabilità, quasi che fra l’aai,one ,&i partijti 
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e gli attacchi del partito armato corresse 
il filo di una oscuna regia. 

Primta di tutt.0, su questa matmia tan- 
to essenzialle nella difesa d,ell’ordine pub- 
blico, dIeBe istituzioni e di salvagu,ardia 
della demmazia, la,ssalita ogni giorno, per 
non dire assediata non ci deve essere, e 
non C’è per noi, diversità di comporta- 
mento fra i democratici, siano essi al Go- 
verno, nella maggioranza, o all’a opposi- 
zione. Questa è stata sempre una costante 
nel comportamento liberale. Per noi il 
nrinrinin & qflplla snlidari_eth alle istiti-1- 
zioni in cui consiste la vera, legittima e 
costituzionale interpretazione del principio 
di unità nazionale, non ha subito alcuno 
spostamento anche sui singoli atti legi- 
slativi e politici con il nostro passaggio 
dalla astensione, che fu un’astensione sen- 
za indulgenze, alla attuale opposizione, 
che vuole essere (e obiettivamente credo 
che sia) una opposizione di segno posi- 
tivo, oioè costruttivo. 

Anche per quanto attiene al quadro 
della situazione politica, non sfugge nem- 
meno a noi il prevedibile costo di un 
periodo di instabilità che potrebbe sfo- 
ciare in pericoli di avventura e compro- 
mettere o attenuare il significato storico 
del voto europeo. Noi siamo un partito 
costituzionale, quale che sia, nel contin- 
gente, la collocazione rispetto al cosid- 
detto arco delle forze costituzionali ... 

r------r-- 

ROMUALDI. Tutti i partiti sono co- 
stituzionali ! 

ZANONE. E tutti i partiti sono tali. 
Ora, in quanto partito costituzionale non 
ci sfugge, fra l’altro, quell’articolo della 
Costituzione che siabilisce in cinque anni 
la durata normale della legislatura, ma 
che già per due volte non ha potuto 
essere rispettato per lo scioglimento anti- 
cipato delle Camere. Si tratta di un segno 
infausto di crisi della istituzione parla- 
mentare; e se lo scioglimento anticipato 
si ripetesse per una terza volta in soli 
sette anni, sarebbe troppo facile il ri- 
chiamo a precedenti storici di altre demo- 
crazie parlamentari che sono morte di 
questo male caduco attraverso una serie 

di scioglimenti anticipati, sempre più fre- 
quenti, delle Assemblee legislative. 

Noi abbiamo concluso da poco un no- 
stro congresso che, proprio per queste 
ragioni, h a  ribadito che il nostro partito 
non intende entrare nel novero di quel- 
l’anonimo partito che, nelle intenzioni o 
nei fatti, opera per le elezioni anticipate. 
Ma io mi chiedo, e vorrei chiederlo a 
lei, signor Presidente del Consiglio, quale 
proposta per sventare questo pericolo di 
avventura si può dedurre dalle sue comu- 
* * * C I U I L ”  ni-7;np; LI di ieri. Le chiedo perche5 nelle 
sue comunicazioni si dà per probabile o 
ancora possibile l’*ipotesi che la seconda 
.metà della legislatura si svolga sotto la 
direzione politica di una maggioranza che 
è stata costituita in quest’aula il giorno 
stesso del sequestro del compianto onore- 
vole Moro, che si è logorata durante tutto 
il 1978 e che, al momento di trovare la 
certificazione della propria concordia so- 
stanziale sugli obiettivi e sulle condizioni 
del programma triennale, ha dovuto con- 
statare di non essere concorde s u  quelle 
condizioni e su quegli obiettivi. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI 

ZANONE. Come, del resto, non lo era 
stata già nel corso del 1978 su molti dei 
principali contenuti di programma aff ron- 
tati in Parlamento e nelle Commissioni. 
Dunque, al centro di questo dibattito, si 
deve proprio collocare - a mio avviso - 
il cambiamento dell’argomento su cui si 
discute. Si doveva discutere oggi il piano 
triennale per vedere se ci fosse una coe- 
renza tra la formula politica della mag- 
gioranza e il programma del Governo. 
L’esame del programma triennale è stato 
necessariamente accantonato e già questo 
stesso fatto aggrava l’incertezza della poli- 
tica economico-finanziaria, anzi della con- 
duzione politica del paese in generale. 

Le sue comunicaziloni, signor Presiden- 
te del Consiglio, contengono una rasse- 
gna di quello che si è fatto e di quello 
che si intende fare. Vi tornerò fra poco, 
perché la nostra valutazione è critica sot- 
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to una serie di aspetti richiamati, appun- 
to, nelle ,sue (comunicazioni. Ma anticipo 
che, per parte nostra, non sarebbe una 
buona soluzione, se fosse ancora possi- 
bile, quella di rinviare O di ridurre il pro- 
gramma soltanto per conservare la vaasti- 
tà ,della formula di maggioranza. Tra l’,al- 
tro, questa sloluzi,one sanebbe in contrasto 
con quella preminenza degli i,mpegni sui 
contenuti ri’spetto adle scelte di schiera- 
mento che è affermata con insistenza an- 
che da partiti della attuale maggioranza, 
o della maggior,anza che ha poco fa ces- 
sato di essere attuale. 

Un passo dell’intervento dell’onorevole 
Natta è per me di significato decisivo, da 
questo punto >di vista. E se la grande 
maggioranza, di cui noi si,amo stati oppo- 
sitori, ha CI aveva una base di consenso 
sostanziale, questa doveva trovare la sua 
espressione più compiuta nel programma 
triennale. L’onorevole Natta ha pooo fa 
dichiarato molto chiaramente che il pro- 
gramma triennale del Governo, rispetto 
alla posizione comunista, dimostra noa la 
esistenza di una base di consenso, ma di 
un persistente contrasto politico e sociale. 

Comprendiamo certo le ragioni - che 
s,ono anche legittime dal punto di vista 
dlel Governo - che inducono a rappresen- 
tare questa grande maggioranza come un 
esperimento. tuttora in ,attlo. Ma, nella 
realtà, tale [esperimento è in crisi, tanto è 
vero che lo stsesso Governo è sulla sogli’a 
della crisi. E quindi, se si vuolle sventare 
il pericolo delle incognite e del1.e awen- 
ture, .se questo dibattito vuole avere un 
segno positivo, come il Pnesidentle del G n -  
sigli0 Seri ha augurato, bissogna pure met- 
tere in discussione la possibilità che il 
Parlamento non manchi, se esiste fra i 
partiti la volontà di cercarla, di una solu- 
zione della crisi imminente diversa da 
quella prospettata nelle comunicazioni del 
Goverrio. Una solluzilone fondata non sul 
tentativo che la grande maggioranza del 
marzo 1978 sucoeda a se stessa, ma sullla 
ricerca di una formula più omogenea e più 
operosa, chle tenga conto dei risultati ne- 
gativi derivanti, come fin dall’inizio noi 
abbiamo avvertito, da1,la s t e s a  eterogè- 
neità t dalle contraddizioni di un,a maggio- 

ranza tnoppo pletorica (ch’e proprio in 
questa circostanza si è dimostrata tale). 

Potrei - lo abbiamo fatto, anche in 
questi giorni, in altre sedi - dilungarmi 
per dimostrare che sul programma e sul- 
l’azione del Governo incombevano, ancora 
prima della sua formazione, disparità di 
intendimenti fra i partiti della maggioran- 
za, che poi S Q ~ O  emerse nella attività quo- 
tidiana, hanno ritardato l’azione intesa a 
fronteggiare l’emergenza e quindi hanno 
ritardato il carattere non pregiudiziale ma 
razionale della saelta di opposizione che 
a suo tempo fu compiuta dal partito li- 
berale. 

I1 nostro partito partecipò, con una 
onestà di intenzioni positive cbe credo 
possa esserci riconosciuta, alle trattative 
per il programma di Governo, che si pro- 
trassero un anno fia per circa due mesi; 
Se alla fine ritenemmo giusto, da parte 
nostra, prendere Je dist,anze dalla conclu- 
sione di quelle trattative, questo awenne 
perché risultavano ,non risolti alcuni nodi 
ess’enziali, che sono poi venuti al pettine 
nel documento di agosto ,del ministro del 
tesono,’le, in forme più solenni, nella pre- 
sentazisone del programma triennale. Non 
ci fu, -ad esempio, allora, un vero accur- 
do, ad’ esempio, sulla politica del lavoro 
e dei salari: né fra i partiti della maggio- 
ranza ch’e stava per oostituirsi, né fra la 
maggidranza di Governo e le organizza- 
zioni sindacali. Ferciò ci sembra difficile 
rappresentare il futuro programma colme 
una pura e semplice proilezi,one del pro- 
gramma. preoedente, e la grande maggio- 
ranza aome la formula neoessaria per at- 
tuare il programma triennale. 

Ora, le comunicazioni del Governo ri- 
vendicano, con l’ampiezza dei dati stati- 
stici, taluni risultati migliorativi della si- 
tuazione finanziaria e, in parte, della si- 
tuazione economica. E noi riconosciamo 
che questi dati di miglioramento testimo- 
niano lo sforzo che è stato compiuto, an- 
che grazie al sostegno offerto da condi- 
zioni congiunturali fortunate, quale, ad 
esempio, l’andamento dei cambi, che ha 
favorito la bilancia commerciale. Ma que- 
sti- dati testimoniano soprattutto la soli- 
dità della base sociale, l’emergere nel si- 
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stema sociale ed economico italiano di 
tendenze correttive, capaci di compensare 
in parte la scarsa efficienza di molti in- 
terventi pubblici; perciò consentono di ri- 
tenere, come noi riteniamo, che nulla è 
ineluttabile nella crisi italiana e che il 
paese riesce a crescere anche in‘ situazio- 
ni molto difficili. Ma noi non riteniamo 
che la crescita del paese e la ripresa del- 
lo sviluppo economico e sociale abbiano 
trovato o possano trovare alimento in 
una serie di fatti legislativi e governati- 
vi che anche ieri il Governo ha rivendi- 
cato come proprio merito o propria in- 
tenzione attuativa per il prossimo futuro. 

Questo giudizio vale, a nostro avviso, 
per la riforma sanitaria - sto ’indicando 
i casi più importanti -, per l’edilizia, per 
la politica industriale, per le partecipazio- 
ni statali e, fra i prowedimenti in corso, 
per le pensioni, per le riforme scolastiche, 
per la disciplina delle radiotelevisioni li- 
bere, per le leggi sull’ordine pubblico. Su 
quest’ultima, e fondamentale materia, gli 
impegni assunti verso gli elettori per la 
riforma della legge Reale, sottoposta a re- 
ferendum, sono ancora attuali e ritarda 
quel riordinamento della polizia che il 
gruppo liberale ha fatto oggetto di una 
sua proposta di legge fin dal maggio 1977. 

Quanto ai traguardi triennali richiama- 
ti nelle comunicazioni di ieri, il gruppo 
liberale ha già espresso la propria valu- 
tazione ,positiva circa l’analisi e la pro- 
spettiva contenuta nel programma trien- 
nale, anche in coerenza con le implica- 
zioni che derivano dall’adesione italiana 
al sistema monetario europeo che i libe- 
rali hanno sostenuto e sostengono, e che 
fu oggetto da parte di questo gyuppo, nel 
recente dibattito svolto s u  questo argo- 
mento, di una risoluzione accettata dal 
Governo. 

I1 punto principale che ora non si può 
discutere, ma sul quale si orienterà la 
posizione del partito liberale in materia 
‘di programma triennale, è la conformità 
rispetto agli obiettivi del piano di una 
serie di azioni in esso indicate, che noi 
riteniamo, come esporremo a suo tempo, 
o non producenti, o controproducenti, o 

non sorrette da indicazioni. sufficientemen- 
te operative. 

Prima però di affrontare il confronto 
sul programma, le divergenze emerse tra 
i partiti della maggioranza hanno richie- 
sto che il Governo venisse in Parlamen- 
to per ottenere un chiarimento della si- 
tuazione politica. Questo chiarimento in- 
veste, ovviamente, in via principale i par- 
titi della maggioranza: per parte nostra, 
abbiamo soltanto da dire che, se la gran- 
de maggioranza sarà mantenuta, o ricosti- 
tuita neiia forma attuaie, noi cercheremo 
di garantire almeno il correttivo della no- 
stra opposizione democratica - come ab- 
biamo fatto nel 1978 - a questa formu- 
la, che noi riteniamo una cattiva formu- 
la sotto tutti i profili, anche quello isti- 
tuzionale. Se l’esito del chiarimento e del- 
la crisi fosse la riedizione della maggio- 
ranza allargata del 1978, è difficile preve- 
dere che i suoi effetti possano essere mi- 
gliori di quelli finora sperimentati. 

D’altra parte, se questa grande maggio- 
ranza cede sotto il peso delle sue contrad- 
dizioni - come a noi sembra abbia cedu- 
to - e delle disparità tra i partiti che la 
compongono, noi riteniamo pure che i 
partiti dawero intenzionati ad evitare la 
fine anticipata della legislatura dovrebbe- 
ro cercare, sulla base di un programma 
concentrato intorno a pochi prowedimen- 
ti essenziali, la possibilità di formare una 
maggioranza meno larga, ma più concorde. 

Sono essenziali, a nostro awiso, alme- 
no alcuni prowedimenti per un program- 
ma a termine: in primo luogo, i prowe- 
dimenti necessari per tutelare l’ordine 
pubblico, senza diminuire le libertà dei 
cittadini nel quadro di civiltà del nostro 
ordinamento giuridico, portando a compi- 
mento le leggi in corso di esame, per mi- 
gliorare l’efficienza dei servizi, a comincia- 
re dalla riforma della polizia; in secondo 
luogo, i prowedimenti per ridurre il disa- 
vanzo pubblico allargato dando, al con- 
tempo, maggior spazio alle spese pubbli- 
che d’investimento; in terzo luogo, i prov- 
vedimenti, gli atti e i comportamenti poli- 
tici necessari per assicurare la mobilità 
del lavoro e per contenere il suo costo, 
in modo da destinare agli investimenti 
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produttivi almeno una parte . dell’incre- 
mento di produttività; in quarto luogo, i 
Provvedimenti necessari per evitare che la 
preannunciata assegnazione di settemila 
miliardi alle partecipazioni statali awen- 
ga senza affidamenti per il risanamento 
dell’industria pubblica; in quinto luogo, i 
provvedimenti per consentire la ripresa 
della produzione edilizia, attraverso le cor- 
rezioni della legislazione in argomento che 
appaiono indispensabili e la fiscalizzazio- 
ne degli oneri sociali, con priorità per le 
imprese del Mezzogiorno. 

Certo, si tratta di un programma ri- 
dotto rispetto al quadro ‘generale di un 
programma triennale, ma questo potrebbe 
già essere un risultato positivo. Questa 
settima legislatura - anche l’onorevole 
Natta mi pare che abbia riconosciuto que- 
sto elemento - presenta difetti ,konl 
geniti dlerivanti dal voto del 1976 e 
quindi non può consentire molti sbocchi 
positivi. Abbiamo avuto l’esperimento del- 
la grande coalizione, ed essa ha mostrato 
i limiti prevedibili già nel momento in 
cui si era formata; prima di questa gran- 
de maggioranza abbiamo avu’to l’esperien- 
za delle astensioni e degli accordi limitati 
di programma ed io credo che ora, poten- 
do fare una comparazione tra i risultati 
di queste due esperienze, si possa ritene- 
re che questi esperimenti siano falliti. pri- 
ma del tempo. 

Ora, se‘ da questa crisi nulla cambierà, 
non cambierà la nostra opposizione. Ma 
noi pensiamo che una nuova iniziativa si 
imponga ai partiti democratici che condi- 
vidono con noi gli obiettivi di una demo- 
crazia più forte e quindi più libera, di 
una organizzazione economica e sociale 
più fortemente integrata con la realtà eu- 
ropea. Se una iniziativa di questo genere 
ci sarà, noi la valuteremo con l’intendi- 
mento positivo che il Presidente del Con- 
siglio ha auspicato nelle sue comunica- 
zioni e che è stato sempre, anche oggi 
che sono all’opposizione, l’intendimento dei 
liberali (Applausi dei deputati del gruppo 
liberale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Balzamo. Ne ha facoltà. 

BALZAMO. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole Presidente del Con- 
siglio, le dissociazioni in atto da questa 
maggioranza parlamentare sono ormai 
esplicite: ne prendiamo atto noi, ne pren- 
da atto il Governo. Le ragioni, le cause 
vicine e remote sono note: sarebbe super- 
fluo elencarle e giudichiamo non utile fa- 
re il conto di quale partito porti le re- 
sponsabilità maggiori, e neppure riteniamo 
producente ricercare i meriti di ciascuno 
o elencare le rinunce e i sacrifici, rispet- 
to ai propri convincimenti, che non un so- 
lo partito, ma tutti - e noi certamente - 
hanno compiuto per far progredire una 
esperienza coraggiosa, interamente nuova 
e mai sperimentata nel Parlamento repub- 
blicano. 

Le condizioni in cui versa la nazione 
non consentono questa individuazione che 
pur sarebbe necessaria, perché preme un 
interesse maggiore e più incalzante: quel- 
lo di formare subito un nuovo Governo 
più autorevole e più rappresentativo, rian- 
nodando i fili della collaborazione inter- 
rotta. Nuovi accordi sono possibili e gli 
avvenimenti che continuano a ferire san- 
guinosamente la nostra società li rendono 
indispensabili. 

Questo nuovo incontro non presuppo- 
ne necessariamente l’escogitazione di nuo- 
ve e diverse formule parlamentari. I so- 
cialisti confermano dunque il loro convin- 
cimento che la politica di solidarietà na- 
zionale in questa fase e in queste non su- 
perate drammatiche circostanze rimane lo 
strumento necessario per affrontare alcu- 
ni tra i più gravi problemi del paese, so- 
prattutto quelli che per la loro ecceziona- 
lità costituiscono il duro impasto della 
condizione di emergenza in cui da tempo 
viviamo, in primo luogo terrorismo e di- 
soccupazione, che segnano il ritmo più an- 
goscioso della nostra vita nazionale. 

La soluzione della crisi non può avere 
altro obiettivo ed altro scopo che la ri- 
costituzione della politica di unità nazio- 
nale su .basi solide e còn più sicure ga- 
ranzie di efficienza operativa, in condizio- 
ni cioè tali da consentire a questa poli- 
tica di esplicarsi, senza sbandamenti o in- 
terruzioni, per l’intero arco di tempo che 

~ 
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ci separa dalla fine normale della legisla- 
tura. 

I socialisti opereranno quindi perché 
questo difficile momento non segni una 
rottura insanabile nei rapporti tra i par- 
titi democratici e non dia luogo a mano- 
vre indirizzate a dislocare i partiti s u  po- 
sizioni falsate per renderli più vulnerabi- 
li o più garantiti nella polemica politica 
ed in quella elettorale, essendo previste 
di qui a breve - esclusa, per quanto sta 
in noi, l’ipotesi di elezioni anticipate - 
consuitazioni eiettoraii di grande rilievo 
politico interno ed internazionale. Pensia- 
mo che sia responsabilità di tutti, ma so- 
prattutto dei due maggiori partiti, impe- 
dire che una collaborazione, forse anche, 
come ha ricordato il segretario del nostro 
partito, in alcune fasi inquinata da cattive 
impostazioni, ma comunque rispondente 
ai bisogni nazionali, trovi il suo epilogo 
fallimentare, mentre più crudeli diventano 
le piaghe della disoccupazione e del ter- 
rorismo; una disoccupazione che lascia 
senza speranza milioni di lavoratori e di 
giovani; un terrorismo divenuto irrefrena- 
bile nella sua ferocia, che ha assassinato 
appena pochi giorni fa a Genova un la- 
voratore, che ha colpito ieri a Milano un 
magistrato valoroso, appena dopo la im- 
ponente manifestazione operaia intorno al- 
la salma di Guido Rossa, espressione con- 
vincente, anche con la presenza di Sandro 
Pertini, dell’unità popolare e nazionale e 
di una condanna assoluta ed inappellabi- 
le del terrorismo. 

Questa nostra volontà di operare per 
dar vita ad un nuovo Governo nell’ambi- 
to di un rilancio della solidarietà nazio- 
nale ci porta a rifiutare e a contrastare 
qualsiasi tentazione di sfuggire a scelte 
più difficili e forse anche ingrate facendo 
ricorso o favorendo il ricorso ad elezioni 
anticipate. 2 la stessa situazione deLl’Ita- 
lia, onorevoli colleghi, che non ci indica, 
né ci consente, una strada diversa. La no- 
stra difesa della legislatura è tutt’uno con 
la difesa della politica di unità nazionale 
e con la difesa stessa delle istituzioni. 

A tale proposito la posizione sociali- 
sta è chiaramente espressa nelle dichiara- 
zioni rese dall’onorevole Craxi subito do- 

po il vertice dei segretari dei partiti del- 
la maggioranza: il PSI non teme ma non 
vuole le elezioni anticipate perché le @u- 
dica una fuga ,dalcle responsabilitk, una 
corsa mal calcolata verso prospettive cao- 
tiche, un cedimento alle Brigate ros,se ed 
al terrorismo in generale. Asggiungiamo che 
esse non sarebbero una parentesi entro 
la quale raccbi’udere e tenere al riparo 
per il dopo i rapporti così faticosamente 
costruiti dopo 51 1976, perché ci ritrove- 
remmo tutti in una situazione regredita 

questa pditi,ca al810 scontro di tutti con- 
tro tutti, nel quale le accuse soverchiereb- 
ber0 le proposte costruttive, determinereb- 
be una situazione pericolosa e una condi- 
zione sfavorevole a qualsiasi nuovo dise- 
gno politico. 

La legklatura deve quindi giungere 
al suo normale compimento, e questo as- 
setto palitico può ,dare ancora frutti po- 
sitivi. Nessuno, del resto, ha denunciato 
il valore di questo ,assetto: non ,l’ha fatto 
la democrazia cristiana, .non l’ha fatto il 
partito comunista, che pone - se non ab- 
biamo inteso male - probllemi importanti, 
ma all’interno di tale politica. 

Se ci sono tatticismi dietro queste; 
enunciazioni - e noi cradiamo di no - 
il corso della crisi li metterebbe comun- 
que a nudo, ma se queste affermazioni 
sono sincere e convilnte, alcuni punti fer- 
mi sono già posti per ~l’~avv~?o di una trat- 
tativa che consenta di trovare una equili- 
brata soluzione alle esigenze di tutti’, ai 
problemi che ciascuno ha posto. 

Si,amo consapevoli, non meno di ,altri, 
che dopo il duro confronto di queste ul- 
time settimane, non si possono proporre 
aggiustament.i provvisori per rapporti po- 
litici instabili. Occorre un rinnovato e rin- 
forzato impegno comune fra le più impor- 
tanti forze democratiche per riproporre un 
disegno idoneo a fronteggiare le insidie te- 
mibili di una ,delle fasi più difficili del- 
la nostra storia. 

Ma perché questo indirizzo risulti ga- 
rantito non possono essere sottaciute in 
questa sede le critiche al modo in cui 
è stata condotta ed anche concepita in 
alcune parti, ai risultati scarsi ed inade- 
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guati conseguiti da questa politica di -uni- 
tà nazionale che pure ha avuto meriti sto- 
rici che non intendiamo ignorare o misco- 
noscere e che ha determinato una svolta 
significativa nei rapporti tra i partiti de- 
mocratici. 

Per ricordare le nostre insodisfazioni, 
che mai abbiamo tenuto celate perché le 
ritenevamo doverose, non per un’ prean- 
nuncio - come dice ifl colllega Natta - 
di dissociazione dagli impegni e dagli sfor- 
zi comuni cui la maggioranza era tenuta, 
ma per correggere 1distors.ioni che diveniva- 
no [evidenti, potremmo prendere l’avvio 
proprio dal capitolo sulla sicurezza de- 
mocratica. 

Un Governo d,i unità nazionale, con 
una così ampia maggtioranza parlamentare, 
avrebbe dovuto ottenere nella lotta al ter- 
rorismo r,isultati importanti, se non de- 
cisivi te risolutivi; ma debole è stata la 
azione per mascherare la trama che con- 
nette gli atti ,di violenza, dl cui implaca- 
bile succedersi deve pure indurre a con- 
si’derare la questione politica dlelle forze, 
delle protezioni, delle pres’enze che mano- 
vrano i terroristi. 

Non abbiamo alcuna tesi precostituita, 
ma se ‘non vi foase un retroterra al ter- 
rorismo di qualità ,diversa da quello .che 
comunemente viene individuato da anal’isi 
sociologiche più che politi’che, non s,f com- 
prenderebbe perché mai qualch,e centinaio 
di fanatici sanguinari abbiano la capacità, 
che sembra inesauribile, di seminare la 
morte ed il terrore. 

N d  campo della difesa democratica il 
Governo ed il Ministero del,l’,interno sono 
rimasti ad una politica di pura e. semplice 
s,opravvivenza. Bi’sogna finailmente guardare 
alla realtà per quello che è. Bisogna ri- 
conoscere che non siamo più in presen- 
za di bande di varia denominazione che 
praticano la violenza politica ciascuna per 
proprio conto. Si rd.ioe che esiste un par- 
tito armato e con ciò si intende appun- 
to una organizzazion,e politica con i suoi 
ispiratori, i suoi finanziatori, le sue ge- 
rarchie e le sue sedi. Quale s ia .  il gra- 
do di compattezza ,e di unificazione cui 
sono pervenute le sue componenti è d’if- 

ficile dire, ma probabilmente si tratta già 
di un grado malto elevato e pericoloso. 

Prendere atto di questa realtà non si- 
gnifica naturalmente tributarle un ricono- 
scimento di qualsiasi genere. E la consta- 
tazione pura e semplice che il terrorismo 
non agisce più per impulsi improvvisi ed 
occasionali, ma attraverso un ben preci- 
so disegno politico, come ha ricordato 
anche il Presidente della Repubblica. E 
come una organizzazione precisa -e  deter- 
minata, come una struttura organica essa 
ormai deve essere combattuta. 

Nell’esaminare i connotati della realtà 
attuale non si possono accantonare gli ad- 
dendi economici e sociali di una situazio- 
ne che si è degradata e che ha portato 
l’Italia quasi ai confini del sottosviluppo, 
comprimendo e violentando le energie e 
le aspirazioni di milioni di giovani, umi- 
liando la dignità stessa del cittadino ne- 
gli inalienabili diritti alla casa, all’assi- 
stenza, alla salute e alla scuola. Nonostan- 
te ciò le istituzioni democratiche hanno 
retto, ma questo non basta a dissuadere 
gli aggressori e a disarmarli. Lo Stato de- 
mocratico deve essere trasformato e rin- 
novato perché lo si possa difendere vali- 
damente, ma proprio l’opera di rinnova- 
mento è pigra e a volte non coerente. 

Intanto decine di cittadini, di agenti 
di polizia, di carabinieri, di guardie car- 
cerarie sono caduti; il magistrato Emilio 
Alessandrini ha pagato con la vita la sua 
fedeltà alle istituzioni e la sua ansia di 
verità nella ricerca dei veri responsabili 
delle stragi, a cominciare da quella di 
piazza Fontana; il coraggioso operaio co- 
munista Guido Rossa ha infranto la rego- 
la dell’omertà. Ma quanti di noi voglio- 
no coerentemente perseguire questi stessi 
obiettivi ? Quali altre omertà, anche ne- 
gli apparati dello Stato, devono essere 
infrante perché finisca il regime delle im- 
punità, delle fughe, dell’intangibilità dei 
manipolatori di indagini, del seppellimen- 
to e dell’oscuramento di responsabilità 
gravi e colpevoli? 

Anche senza la crisi un problema di 
revisione dei modi di conduzione della 
politica dell’ordine pubblico e della sicu- 
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rezza democratica si poneva e da tempo 
noi lo abbiamo sollevato. Inadempienze 
programmatiche e sfilacciamento nei rap- 
porti con i sindacati; incuria verso i gran- 
di problemi della comunità nazionale, co- 
me il Mezzogiorno, nodo cruciale della 
nostra democrazia; debolezza di iniziative 
per il risanamento e il rinnovamento del- 
lo Stato, della scuola, dell’università, sono 
stati il segnale della caduta di tono del- 
l’azione di Governo in campi che toccano 
direttamente il cittadino nel suo lavoro 
e neiia sua vita e ia causa di vaste in- 
crinature. Temi e questioni concrete che 
andavano affrontati per tempo piuttosto 
che esaurire la rispettiva capacità critica 
nel contenzioso teorico sui limiti invalica- 
bili dell’intesa, come se ciò avesse potuto 
cambiare il corso delle cose, come se por- 
re l’accento sui limiti anziché sulle gran- 
di potenzialità che una politica di unità 
nazionale deve riconoscersi per avere re- 
spiro e robustezza, potesse preparare il 
meglio. 

Sono stati compiuti poi errori conside- 
revoli e scelte precipitose: le vicende del 
decreto sull’università, i patti agrari e la 
riforma di polizia sono esemplari per il 
primo caso; l’adesione immediata allo 
SME per il secondo. Pareva che, se il 1” 
gennaio non fossimo stati presenti a tutti 
gli effetti nel sistema monetario europeo, 
saremmo stati messi al bando dal consor- 
zio internazionale. Altri. paesi invece, per 
regolare i loro interessi e per risolvere 
le loro divergenze, hanno costretto noi 
tutti ad una paziente e poco dignitosa 
attesa. Ma il nostro Governo, perplesso 
e diviso al suo interno, di fronte ad ana- 
loghi dubbi dei partiti della maggioranza, 
ha preferito forzare la situazione produ- 
cendo la prima seria rottura della mag- 
gioranza su un fatto politico di grande 
importanza. 

E a quel punto che è apparso a tutti 
chiaro che il Governo non era più l’equi- 
librata espressione di una maggioranza 
composita, sia pure vincolata da impegni 
e responsabilità comuni, ma l’espressione 
prevalente degli interessi e degli indirizzi 
del partito democristiano. Sotto tale pro- 
filo era più che mai evidente che un tale 

Governo non avrebbe potuto reggere per 
l’intera legislatura. Lo stesso onorevole 
Galloni ipotizzò al momento della fiducia 
la possibilità e forse la necessità di pro- 
cedere, man mano che la formula passa- 
va al vaglio dell’esperienza, ad aggiusta- 
menti e modifiche anche sostanziali. Per- 
ciò l’esigenza di un nuovo assetto di Go- 
verno, che anche noi abbiamo posto, era 
e rimane la condizione per colmare vuoti 
di indirizzo resi appunto evidenti dalla 
esperienza. 

Due anni e mezzo sono appena su&- 
cienti perché una qualsiasi politica possa 
dare tutti i suoi frutti; sono però un 
tempo lunghi,ssimo per pretendere che er- 
rori ed inadempienze fosseno tollerati pur 
di non turbare i faticosi prooedimenti in- 
terni della democrazia cristiana ,awi,ata al 
suo congresso. E, quantunque anchje noi 
siamo oggetto di polemiche ingiustificate 
da parte comunista, comprendiamo il di- 
sagio del partito comunista italiano, il 
quale, esplorando ed interpretando la pro- 
bllematicità e la complessità del pensiero 
di Moro sulla tmerza fase, aveva avuto la 
sensazione di un affidamento di prospetti- 
va al di là della s,emplioe associazione al- 
la maggioranza programmatica: prospetti- 
va poi rigidamente negata. Questo disa- 
gio tuttavia non può non essere la fonte 
di uno scontro traumatico. M a  for,se mol- 
te distorsioni ed incompFensioni sono sca- 
turite anche dal fatto che a volte si è vo- 
luto ritenere che la politica incentivata nel 
marzo scorso ed iniziata nel giugno 1976 
potesse comprendere altne strategie od 
essere propedeutica ad esse, per cui il 
modo più giusto di affrontare oggi il di- 
scorso è quel110 di rioondurlo allla sua rea- 
le ed iniziale dim,ension,e. 

Crediamo poi che ciascuno debba fare 
bene i suoi calcoli, se contrariamente al- 
le proprie enunciazioni avesse in animo 
di coglieve questa occasione per &ossare 
una intera fase politica. S i  potrebbe rite- 
nere e, ripeto, il disoorso vale per chiun- 
que volesse ragionare in questo modo, di 
far t’ornare i conti ed i tornaconti elet- 
torali; non tornerebbero però i conti po- 
litici. E se il problema della governabilità 
d’e1 paese è stato un problema difficile 
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da risolvere dopo il 20 giugno, esso sareb- 
be drammati'co nel caso di una lacerazio- 
ne profonda, quale dezioni anticipate ine- 
vitabilmente comporterebbero. 

Da parte nostra non C'è atto politico 
che possa dirsi in contraddizione con la 
piattaforma scaturita dal 20 giugno 1976, 
anche se legittimamente non abbiamo mai 
voluto intenderla come una sospensione 
del ruolo peculiare di ciascun partito. A 
tale proposito non si può seriamente SQ- 

stenere che le polemiche ideologiche ab- 
biano intaccato i punti 'essenziali di quel- 
la piattaforma. I probllemi sono altri. I 
meriti s,torici che il Presidente del Consi- 
glio assegna al suo Governo e a l h  mag- 
gioranza sono importanti: il superamento 
di una pericoltosa cr.isi monetaria, una 
riduzione del tasso di inflazione, la tenu- 
ta democratica dinanzi agli 'assalti d'e1 ter- 
rorismo. Ma siamo sempre sulla linea del 
cont,enimento e della difesa; e su questa 
1,inea siamo rimasti f'ermi oon il rischio 
di mettere a repentaglio anch,e i risultati 
conseguiti. 

Forse se le critiche ch'e più volte ab- 
biam,o (espresso fossero st,ate valutate di 
volta in volta con spirito obiettivo, sen- 
za la slospettosa attitudine che si riserva 
ai cosiddetti dlestabilizzatori, non si sareb- 
be accumulato un contenzioso così pe- 
sante, che d,ovremo ora affrontare global- 
mente. 

Va anche considerato, a parziale atte- 
nuazione di quanto è accaduto, che taluni 
errori sono scaturiti dalla difficoltà obi,et- 
tiva di superare o di attenuare le diffe- 
renze implicite in una maggioranza così 
larga e composita. E mancato così un col- 
loquio continuo tra il Governo e la sua 
maggimanza. I1 Governo si è spesso com- 
portato come s,e disponesse in assoluto 
e permanentemente di una maggioranza 
preGostituita, che lo avesse del'egato con 
atto fiduciario ad agire com'e meglio cre- 
d,eva. Così non era: esisteva un program- 
ma e vi erano anche problemi ch'e 'nel 
programma non avevano trovato adeguata 
dlefinizion,e, e sui quali comunque si sa- 
rebbe dovuto intervenire attravlerso un 
continuo raffronto tra l'e posizioni ed i 
convincimenti di tutti. 

Vi era insomma una esigenza di rac- 
cordi costanti e politicamente significativi, 
che dovevano correggere questa discrasia 
tra Governo monocolore democristiano e 
ampiezza e varietà della maggioranza che 
lo sosteneva. Molte di queste insufficienze 
possono essere sanate, anche se è diffici- 
le che tutte possano avere una soluzione 
sodisfacente. Ma si dovrà valutare se so- 
luzioni sodisfacenti verrebbero da una 
rottura verticale e definitiva. 

Per parte nostra ci adopereremo per 
uno sbocco costruttivo. Siamo convinti 
che nessuno intenda esasperare il clima 
politico, e che i processi negativi siano 
va'lutati in modo giusto e corretto, sia 
dalla democrazia cristiana sia dal partito 
comunista italiano. Se l'ispirazione che ci 
porta alle decisioni di oggi è quella di 
fare un passo avanti e di adeguare con- 
tenuti e metodi di Governo alle esigenze 
dei lavoratori e della società, le soluzioni 
possono essere trovate. Se ci si muove se- 
condo tale linea e tale obiettivo, pur sen- 
za estraniarci noi dobbiamo dire, come 
socialisti, che toccherà ai partiti maggiori 
fare proposte diverse ma chiare ed atten- 
dibili. Di certo vi è che, nella situazione 
che vive oggi l'Italia, nessuna ipotesi può 
essere funzionale ai disegni di un solo 
partito. 

Noi dichiariamo in modo esplicito, fuo- 
ri di schermaglie e tatticismi che suone- 
rebbero come irrisorie di fronte ai tra- 
gici fatti di questi giorni, la nostra dispo- 
nibilità, piena e leale, a lavorare per non 
lasciar cadere alcuna possibilità per rida- 
re prestigio e valore ad una politica che 
è la sola praticabile in questo momento e 
che è la sola che possa far progredire il 
nostro paese (Applausi dei deputati del 
gruppo del PSI - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Sponziello. Ne ha facoltà. 

SPONZIELLO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole Presidente del 
Consiglio, questo Governo, nato a suo 
tempo da un dibattito breve ma giustifi- 
cato dai drammatici avvenimenti del mar- 
zo 1978, conclude - pare - la sua attività 
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con un dibattito contenuto e, mi sia con- 
sentito dirlo, anche strano. Mi limito a 
dire (( strano D, perché, almeno dal nostro 
punto di vista, lo stesso dibattito cui 
stiamo dando vita non è un vero e pro- 
prio dibattito, essendo soltanto uno (( spol- 
verino )) che noi mettiamo a decisioni già 
adottate fuori del Parlamento, sicché la 
crisi, malgrado la vernice, è nata e resta 
una crisi extraparlamentare. 

Dalle comunicazioni del Presidente del 
Consiglio di ieri sera, con la elencazione 
di quanio t stato realizzato in questi àieci 
mesi, ci sembra di poter cogliere un in- 
vito ed'un ammonimento (rivolti ai parti- 
ti della maggioranza) a stare attenti a 
non sciupare i risultati di alcuni obietti- 
vi già conseguiti. 

Altra spiegazione non potremmo dare 
alla elencazione di successi conseguiti dal 
Governo (ai quali, anche se non li condi- 
vidiamo in pieno, abbiamo dato il nostro 
modesto contributo) : ammonimento e in- 
vito a riflettere è stato rivolto dal Pre- 
sidente del Consiglio quando ha ricordato 
che il tasso di inflazione si è ridotto al 
di sotto del 12 per cento, che la bilancia 
dei pagamenti ha registrato un notevole 
attivo, che le riserve sono aumentate a 
un totale di oltre 20 miliardi di dollari; 
che i nostri debiti con l'estero si sono ri- 
dotti; che si è ricostituita, riconquistando 
credito, la nostra posizione nei confronti 
del Fondo monetario internazionale e che 
sono notevolmente aumentate le nostre 
esportazioni. 

Tutto questo oostitui,sce un invito e 
un ammonimento a chi vuok la crisi 'af- 
finché assuma .le proprie respoinsabi.lità, 
perché molti dei s u e s s i  conseguiti po- 
tEbbero essere facilmente vanificati. Ma, 
quando ci aspettavamo, secondo quanto 

'avevamo appreso fuori di quest'aula i.n 
questi giolrni, che il partito di maggiore 
sostegno al Governo - il partito comuni- 
sta ittaliano - presen,tasse, come ma Ivell'a 
logica, un proprio documento di .sfiducia 
su cui aprire un regolare ed ampio di- 
battito, per poi provocare m a  votazione 
su quel documento, noi apprendiamo in- 
ve=, almeno h o  a questo momento, che 
da parte di qual partito si conrtrorilancia 

ad altri la respon,sabi,lità di apritre la cri- 
si, poiché il partito comunista i,taliano, 
sulla base di quanto abbi'amo ascoltato 
con l'in,tervento dell'onorevole Natta, ha 
dichi,arato che si ristira daila maggioranza 
puramentle e slemplicemente, adducendo 
inadempienze altrui e nimandando ali Go- 
verno, che pure avrebbe ancora una mag- 
gi'oranza *anche con i l  disimpegn.0 dal par- 
tit,o comunista italiano, il problema se ri- 
prendere o mfeno il colloquio ed i rap- 
porti ilnterrotti per un nuovo acoordo - 
ha detto l'onorevole Natta - programma- 
tico e polsitico, cioè per un accordo che 
vada molto al d.i là di quanlto i dlue più 
forti partSti concordarono nel marzo 1978. 

Può d,arsi, onmevole Presidente del 
ConlsigliJo, chie in questa schermaglia, o 
gara, o il Governo o i81 partito oomunista 
vilncano la p a h a  m n  dico della scaltrez- 
za - il1 termine sarebbe anche impmden- 
te, oltre chte offens,ivo - ma ddl'abilità 
pditica. Ma ci deve essere c " e s s o  di 
sottolineare che a questa schermaglia vie- 
ne sacrificata chiarezzia e i,mmediatezza di 
dlecisimoni, chje itnveoe le con&zion,i in cui 
versa il p.aesle, con un terrorismo sempre 
più aggue&-ito che ilmperversa, imporreb- 
bero a tutti. E ci deve essere coln.sentito 
aniche di dhchiararx a chiare note che la 
cr,isi di cui stiamo discultendo è nata e 
resta, oome h,o detto, crisi extrapadamen- 
tare, pesché quest,o dibattito nloa la ripor- 
ta nel suo ortodosso alveo costituzionale. 

A p p l a ~  opportuno, comun,que, ricorda- 
Te come e perché nacque il 16 marzso 
1978 il quarto Governo Andreotti, e oo- 
me, perché, con quali fini e con quali 
limiti noi demmo ad esso il nostro so- 
stlegno, r,icordo - si badi bene - che va 
fatto non tanto per ripetere la storia, 
a noi vicina, di questi mesi, che ben ri- 
cordiamo, e che non avrebbe senso se 
finre a se stessa, ma plerché, .se si, ricono- 
scle ch,e sono ancora valide le condiziloni 
politiche, sociali ed economiche che quel 
Governo determharono, balzerà dlora an- 
cora più evidente la responsabilità di chi 
questa crdsi' ha vohto ed ha 'determinato, 
e si potrà dare un giudizio più compiuto 
sulle coerenze e incoerenze delle varie for- 
ze politiche. 
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E fuori discussione che dopo il giiu- 
gno 1976, con i risultati elettoralli che ave- 
vamo fiatto registra(= una notevole flessio- 
ne a dlestra e una paurosa avmzat,a del 
partito comunista, e più ancora nel mar- 
zo 1978, con il rapimento e con la suc- 
ceasivla barbara uccisione dell’onorevole 
Moro, il paese è vksuto in quella che 
fu defin,ita cc situazione d,i emergenza ”; si- 
t,uazime, ciloè, tanto diffide e delicata cla 
imporre l’amantcmamjanto di iinteres,si e la 
tutela di singolii e di gruppi, per offrire 
cilascuno di n,oi il proprio conltributo nlel 
tentabivo di ti,rare fuori il paese dalil’am 
goscia del disordine e dalla stretta dell’in- 
flazione e del caos economico. Va detto 
con serenità di giudizio che, in questo 
qpadno e con qulasltii dichiarabi fini, sem- 
brò nascere lla collabolrazione tra i pmbi- 
ti dellla maggiorama; e con pari slerenità 
di giudizio vorremmo ci fosse dato atto 
dld sens~o di nesponsabiliità politica dimo- 
strato n e h  circostanza dal nos.tro gruppo, 
che asslocilò i1 pnoprio voto sila per lla 
c,onsapevollezza de1l.a grave situazione di 
emlergem, sia perché, a chiare note, si 
parlò e si qualificò quella maggioranza 
programmatica e non politica, tant’è che 
ricordiamo che gli onorevoli Die M>arzio 
e Delfino ebb’ero a precisare che 1,’adesio- 
ne alla maggioranza programmatica ci 
avrebbe consentito di valutare, di volta 
in voltla, Ille attuazioni legislative alla stre- 
gua d’ei nostri or.ientament4 e delle no- 
stre convinzioni: 

’ Gli awenimenti successivi, infatti, con 
la nostra adesione ad alcuni provvedi- 
menti, con il contributo critico dato ad 
a1tri;con la netta opposizione ad altri di 
notevole importanza (quali, ad esempio, la 
riforma sanitaria, la legge sull’equo ca- 
none, la nuova disciplina dei patti agrari), 
sanzionavano la nostra responsabile col- 
laborazione tutta tesa, anche al di là di 
stretti interessi di parte, ad offrire un 
deciso contributo per tirare fuori il paese 
soprattutto dalla stretta economica in cui 
tuttora è soffocato. 

Ci rendevamo conto, in altri termini, 
che a quel Governo di emergenza non era 
possibile stabilire a priori limit’i di tem- 
po, ma non tralasci,avamo occasione - sino 

ad attirarci l’ostilità del partito comuni- 
sta - per ripetere che era necessario che 
la maggioranza cui si era dato vita po- 
tesse in sostanza qualificarsi maggioranza 
a termine, proprio al fine di stabilire che 
non si voleva abbandonare la distinzione 
di ruoli tra maggioranza e opposizione che 
era ed è, come ripeteva lo stesso onore- 
vole Moro, il carattere distintivo di una 
libera democrazia. 

Io non so dire se il disinteresse di 
tutti è stato pari alla nostra volontà e al 
nostro impegno di collaborare alla realiz- 
zazione del fine supremo che ci eravamo 
proposti. Non sono, cioè, in condizioni di 
stabilire sino a che punto il partito co- 
munista italiano sia stato sincero, nella 
sua volontà iniziale di collaborazione, e 
sino a che punto, invece, abbia strumen- 
talizzato la situazione stessa al solo sco- 
po di tentare la conquista di un’ulteriore 
credibilità di partito democratico. 

Un giudizio del genere, lo riconosco, 
richiederebbe indubbiamente una analisi 
più ampia e più compiuta, a meno che 
non si voglia cadere nella banalità di giu- 
dizi tanto sommari quanto superficiali, tut- 
ti propri della dialettica bolsa di chi pre- 
sume di non sbagliare mai, ma non certo 
del nostro pensoso e responsabile modo 
di valutare la complessa e mutevole si- 
tuazione che è sotto i nostri occhi. 

Ma pur accantonando, per non peccare 
di presunzione, un giudizio del genere, è 
certo che, al di là delle speranze e dei 
propositi che dettero vita al Governo di 
emergenza, è accaduto invece, onorevole 
Natta, che la presenza del partito comu- 
nista italiano nellla maggioranza non è 
servita né a rendere più autorevole il 
Governo, né a risolvere il gravissimo pro- 
blema dell’ordine pubblico, né a trarre 
fuori il paese dalla stretta economica in 
cui vive, tanto è vero che per l’ordine 
pubblico va registrato un aggravarsi della 
situazione, mentre per la situazione eco- 
nomica si è dovuto registrare prima l’ac- 
cantonamento dell’edizione estiva del piano 
Pandolfi, e poi-la riduzione del consenso 
delle parti sociali, con lo stesso Lama ob- 
bligato, sotto spinte politiche finalistiche 
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e strumentalizzate, a rivedere le note posi- 
zioni enunciate a suo tempo nel convegno 
dell’EUR. 

Nè, d’altra parte, può essere dimenti- 
cato che quando si dette vita all’attuale 
Governo, che sta vivendo le sue ultime 
ore, da più parti si disse e si scrisse 
che il partito comunista italiano voleva 
servirsi dell’emergenza per trasformare di 
fatto quella che era nota come maggioran- 
za programmatica in maggioranza politica. 

Questa è stata la richiesta fatta po- 
c’anzi ciaii’onorevoie Natta, ii quaie ha 
incentrato il suo discorso su questo pi- 
lastro fondamentale. Merita anche di es- 
sere ricordato, se l’esperienza deve servire 
a non far ripetere gli errori, che ad un 
certo momento sembrò che si stabilisse 
un rapporto preferenziale tra Governo e 
partito comunista italiano, rapporto poi 
denunciato da più parti: basterebbe ricor- 
dare gli interventi in merito dei socialisti, 
dei socialdemocratici e di parte della 
stessa democrazia cristiana. 

Ricordiamo queste cose non per acuire 
le polemiche in quest’ora difficile per il 
paese, ma solo per rammentare allo stes- 
so partito comunista come allora (e si 
tratta di uno o due mesi fa) esso non 
parlasse di violazioni e di inadempienze 
della democrazia cristiana così come fa 
oggi per giustificare il suo disimpegno. 
Ciò è il segno evidente che quel rapporto 
preferenziale andava bene al partito co- 
munista e che la situazione di emergenza 
- per chi lo avesse dimenticato - era sta- 
ta strumentalizzata più per trarre vantag- 
gi di parte che per concorrere alla reale 
salvezza del paese. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 

INGRAO 

SPONZIELLO. Sembrò a quel certo 
punto della tormentata storia di questi 
ultimi dieci mesi che i comunisti potes- 
sero ottenere tutto, tant’è vero che riu- 
scirono perfino ad interrompere, in un 
primo momento, l’adesione dell’Italia allo 
SME. Fu quello il momento culminante 
dello strapotere comunista da noi awer- 

sato all’interno della maggioranza, pur 
non essendo noi parte integrante di essa, 
con chiarezza di posizioni e con fermezza 
al punto che ci siamo attirati l’ostilità - 
ripeto - dello stesso partito comunista. 

Sarà stato merito della nostra costante 
denunzia ? Sarà stata resipiscenza dello 
stesso Presidente del Consiglio ? Sarà sta- 
to decisivo l’intervento della segreteria 
della democrazia cristiana, con l’autorevo- 
le concorso dell’onorevole La Malfa, 
preoccupato più di altri, o al pari di altri, 
per il precipitare deiia situazione poiitica 
ed economica? Sarà stata una di queste 
ragioni o sarà stato il concorso di alcune 
di esse? Certo è che quel rapporto privi- 
legiato si è interrotto e l’adesione dell’Ita- 
lia allo SME ha determinato sostanzial- 
mente la decisione del disimpegno del 
partito comunista dalla maggioranza, at- 
teggiamento poi giustificato con tutta una 
serie di asserite altrui inadempienze. 

Noi pensiamo che i partiti di sincera 
vocazione europea, e soprattutto la demo- 
crazia cristiana, per il maggior grado di 
responsabilità che ad essa deriva dal fat- 
to di essere il partito di maggioranza 
relativa, non dovrebbero dimenticare - 
traendone le logiche conseguenze - che la 
attuale crisi è nata sul grande tema della 
solidarietà europea cui sono legati gli in- 
teressi dell’Italia come paese libero; soli- 
darietà europea cui il partito comunista - 
nonostante le contrarie assicurazioni dia- 
lettiche - resta naturalmente estraneo per- 
ché in tal senso è indirizzata la volontà 
della sua guida centrale che - come sap- 
piamo - è fuori dall’Italia e dall’Europa. 

Abbiamo ritenuto indispensabile questo 
breve e sintetico excursus, più che per ri- 
fare la storia di giorni ancora a noi vi- 
cini, per trarne una lezione nella adozio- 
ne di orientamenti e decisioni. Mi rendo 
conto, onorevole Presidente del Consiglio, 
che l’avvenire, che il u dopo crisi >>, che 
le possibilità di formare un nuovo Go- 
verno non sono facilmente ipotecabili nel- 
la delicata e complessa situazione politi- 
ca italiana ed internazionale, data la deli- 
catezza della condizione economica e so- 
ciale del paese. Ce ne rendiamo conto ! 
In questa sede ed in questa circostanza, 
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noi non possiamo che esprimere orienta- 
menti ed auspici. 

In questo quadro, noi riltenilamo che 
non sda pensabile realizzare formule di 
Governo che diano al partito comu,nista 
possibilità maggh-i di quante non ne ot- 
tenne nel marzo 1978, avendo esso dimo- 
strato i limiti deLla sua partecip,azione ad 
una politica di sohdari,età n'azionale. Ri- 
teniamo, cioè, chme resti invalkabiile il .li- 
mite di m a  maggimanza programmatica. 
Da quallche parte si sollecita unl supera- 
m'ento del monlocdore, per dare vit,a ad 
un Govemlo con tecnici ovvero con la 
parteaipazione di alcuni partiti lai'ci. Sal- 
vo l'approfondlimento di ogni soluzione 
ch'e ai sarà propost,a, anche in rellazione 
ai programmi che si formuleranno, non 
.potr,emmo rimanere indifferenti se conti- 
nuas se . 1 'an,nientamentto delfl ' i n d i d u o  , dei 
suoi adori e 'della sua capaci$à creativa 
e produttiva; s e  continuasse la distruzio- 
n,e de1,l'impres:a pr;ivata, la niortificazi,onte 
del diir6tto di proplrietà, che ,signi,fica an- 
che a sua volta accumulo, ri'sparmio ed 
investim'ento; se ocmtinuassle la sisltemati- 
ca trasf'ormazi'one della s,ociletà nell'appiiat- 
timento di una economia collettivi,zzata. 
Ci riservi,amo di esaminare quale fine si 
vorrà slerbare al pi'an'o ti-iennale. 

Saho  l'approfondimento, dsilcevo, di 
ogn8i schaione che sarà proposta, dichia- 
riam'o che un Gov'erno il1 qualle dovesse 
vedere 'la partmecipazi,onle diretta di forze 
cosiddette laiIch,e, ,non potrebbe da nai es- 
sere apriori.sti1camente e pr,eventi,v,amente 
respinto, perché ciò sarebbe ililogico; al 
coin,tl;ario, se l'introduzione di tecni,wi nel 
Governo, ovv8ero altri fantasiosi espedienti, 
dovessero esserle un mezzo surrettizi'o per 
favorire l'e pnetes'e e le mire del partito 
comunista btdilmo, la nos,tra oppos,izione 
sarebb'e la l'ogica conseguenza della no- 
st.ra coerenza politica, perché siamo con- 
vinti che, se in tali termini si operasse 
facendo eco alla v,oce iancanta.tri'ce d(ell,o 
bnorevole Uattla, si oompir,ebbte un altro 
passo in avanti viers'o posizioni che poi 
sis,ulterebbem per clerto irreversibdi ! 

Coloro che a giusta ragione si sono 
pr'eoccupat,i dlella evoluzione verso il com- 
promesso storico e del rapporto privile- 

giato ,tra democrazia cristiana e partito 
comunista, tengano conto che da ellezioni 
anticipate potrebbero scatunire (per le 
condiziloni in cui si svdgerebb'ero) rappor- 
ti di 5orza tali da facilitare oggettivamen- 
te ia  realizzazione proprio di quel com- 
promesao storico che si vuole oggi evi- 
tare. Che vi siano pers'onle miopi ed im- 
previdenti dinanzi a questo pericolo, non 
fa mleravi'glira: ne oonosciamo qualcuno, 
ma 1,a situazilone ed i p,ericoli non sfug- 
gono ai più, non sfuggono a,lla nostra do- 
verosa attenzione. I1 problema della par- 
tecipazi,one dlei comunlisti alla maggioran- 
za po,htica non è di poca i'mportanza, 
onorevo,lIe Natta, perché le diffidenze da 
vi,ncene nei oonfrlonti del comunismo non 
s'ono diffid,enze nostre, di un p.artito, it,a- 
kiane, ma sono di carattere internaziona- 
le. S,e &este diffidenze continuano a sus- 
sistene sul piano inlternazionale, vuol &TX 
che qualche valida ragione ancora esiste. 

Per superare ha situazione creata,si ed 
i pericoli i)ncombrenti, soccorre alliora la 
respoasalsi1,ità di tumtti ed in particolare 
quella del partito socialista itialiano che, 
mai come itn questo 'momfento, dovrebbe 
avere nelle sue m,ani l'ago dell,a bussola 
per glli opportuni orientam,enti e le deci- 
sioni dii rotta, e alla cui sinoerità vor- 
remmso ancora poter credere quando, in 
n,om,e d'ellle sue tradizioni di libertà e di 
democrazija, ha denunziato i nesi.dui del 
lieninismo nel partito comunis;t,a itahano. 
Ma dmebbo prendere atto che il discorso 
di poco fa dell'onotrlevole Balzamo, per 
quanto apprezzabile sotto il profilo mo- 
rale, saha una più approfondita lettura, 
mi è parso evas,ivo sotto il profilo stret- 
tam,ent,e politico. 

Onorevtoli col,leghi, abbiam,o si.ntetizza- 
to le  nostse preoocupazionli ed i nostri 
orientam,enti; ribadiamo qui lta nostra 
amarezza, ripet'endo che il dibattito ap- 
pare solo un nito per ufficializzare deci- 
sioni ad'ottate per 1'ennesim.a volta fuori 
del Parhmeinto. Ci auguriamo pari chia- 
rezza e respons,abili,tà da pant,e di tutti 
per contsibuire, in una con l'e consulta- 
zioni di prammatica, a determiinare ed inr 
dirizzane l,a suprema autorità d,ello Stato 
a fornine soluzioni valide alla crisi, che 
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non è so1,tanto politica ma è tale da coin- 
volgene mche l’economia e la morale, e 
minaccia la struttura stessa del nostro 
paese (Applausi dei deputati del gruppo 
Costituente di destra-democrazia nazionale 
- Congratdazioni). 

PRESIDENTE. E i,scriltto a parlare lo 
onorevole Galloni. Ne ha facoltà. 

GALLONI. Signar Presidente, onorevo- 
ii coiieghi, onorevoie Presidente dei Consi- 
glio, C’è un elemento non secondario di 
novità in questo dibattito. La novità è 
che per la prima volta nella storia parla- 
mentare del nostro paese il1 partito comu- 
nista si assuma- la respomabilità di aprire 
una crisi ,di Governo dopo aver dichiara- 
to ilm,possibile la sua .permanenza nella 
maggioranza che sostiene questo Govermo. 

MAGRI. E nel 1947? 

GALLONI. La ferma determi”zione 
con la quale, nel volgere di un paio dmi set- 
timane, la scelta è stata decisa e la situa- 
zione, già problsematkamente aperta da al- 
tri partiti della maggioranza, ,è stata fat- 
ta preci.pitare, ci sembra in contrasto con 
quella che a noi appare (l’estrema fragilità 
delle motivazioni e, per qualche aspetto, 
la loro stessa occasionalità. Questa fragili- 
tà ed obiettiva debolezza delle motivazio- 
ni messa a conflronto con la responsabili- 
tG delda decisione ha spinto pimù di un 
commentatore, fuori da quest’aula, a pen- 
sare che le ragioni della rottura dellla m’ag- 
gioranza non siano solo e tutte quelle ‘in- 
dicate. Alcune di queste possono forse an- 
che essere in,tuite e comprese. Per qum- 
to ci riguarda, il .rispetto che abbiamo e 
vogliamo mantenere verso una grande for- 
za politica cm la quale dobbiamo ancora 
e abbiamo ancora intenzione di collabo- 
rare utilmente nel confronto parlamentare, 
ci impedisce di scendere in qualunque mo- 
do sul terreno viscido del processo alle 
intmzioni. Proprio per questo, dobbiamo. 
dire con lealtà e con fermezza che le mo- 
tivazioni sulle pretese inadempienze nostre 
e del Governo, troppo spesso frettdosa- 

mente - così almeno ci 6 sembrato - affa- 
stellate, non solo non hanno convisnto .noi 
(il che potrebbe anche essere scontato), 
ma credo non abbiano convinto la maggior 
parte dell’opinione . pubblieca. Esse .riguar- 
,dano tutte quesltioni o già superate o ri- 
solte o i,n via di positiva soluzione. 

I1 Presidente del Consiglio nelle sue di- 
chiarazioni di ieri ha dato, per quanto ri- 
guarda la responsabilità del Governo, una 
risposta ,schietta e pienamente persuasiva, 
documentando attività e risultati ,consegui- 
ti, nonostante una situazione difficiie, sui 
terreno politico ed eoonomico; ri,vullrtati 
che sono stati ottenuti gr’azie alla salida- 
hietà di tutte le forze politiche parla- 
ment,ani. 

L’onorevole Andreotti ha indicato con 
chiarezza i problemi che, ponendosi oggi 
soprattutto sul versate  dell’ordi,ne pubbli- 
co, rimangono ancoha aperti e devono es- 
sere affrontati con lo stesso clima dli soli- 
dale impegno. Al Presidente del ConSig.li0 
e ai suoi colmlabonatori va, per questo, il 
ringraziamento del gruppo della democra- 
zia cri,stiana in considerazione dePa diffi- 
cile opera svolta. Per quanto attiene alle 
responslabilità del gruppo parlamentare 
‘che ho l’onore di pres.iedere, non posso 
che respingere le accuse di inadempienze 
o &ardi che vengono rivolte .al mio par- 
tito soprattutto riguardo al prowedimen- 
to sui patti agrari ... 

GRAMEGNA. Bel coraggio ! 

GALLONI. ... alla riforma di pubblica 
sicurezza, alle pensioni, all’universith e alla 
legge Realebis. La prima impressione è, 
onorevoli colleghi, che queste accuse rive- 
lino oltretutto una disattenta conoscenza 
dell’andamento dei lavori in  questo ramo 
del Parlamento, una ingiusta sottovaluta- 
zione dell’impegno attivo e costante pro- 
fuso non solo dai colleghi del mio gyup- 
po ma, indistintamente, )da quelli di tutti 
i gruppi, ivi compresi quelli del partito 
comunista, ai quali ritengo debba andare 
in questo momento il più vivo ringra- 
ziamento $perché hanno sempre compiuto, 
insieme con quelli delle altre parti politi- 
che, h o  in fondo, il loro dovere. 
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Se crediamo veramente nel valore delle 
istituzioni parlamentari, non possiamo ac- 
cettare che il ruolo del ‘Parlamento venga 
svilito sino al punto da essere ridotto ad 
una semplice, meccanica ed acritica rice- 
zione di decisioni prese fuori dalle due 
Camere. Certo, nessuno di -noi - ed io 
meno che mai - disconosce che la nostra 
democrazia costituzionale è fondata sul 
pluralismo dei partiti. Ma questo non ci 
può far dimenticare che rimane pur sem- 
pre una più volte proclamata centralità 
del Parlamento, che h a .  trovato in altri 
momenti (anche in autorevoli esponenti 
comunisti) convinti sostenitori. Ai partiti 
spetta il compito di compiere le scelte 
politiche fondamentali, di determinare le 
alleanze politiche, di formare le maggio- 
ranze, di indicare le linee essenziali dei 
programmi. Ma queste scelte, una volta 
recepite dal Parlamento, devono poi es- 
sere, entro quelle linee, dal Parlamento 
collegialmente gestite e tradotte, con au- 
tonoma responsabilità, in atti legislativi 
che impegnano l’intero paese e in atti di 
controllo sull’esecutivo che impegnano in- 
vece i comportamenti e l’azione del Go- 
verno. 

Ed allora, come si può pensare di 
troncare o di ridurre, al di là del ragio- 
nevole, i tempi del dibattito parlamentare, 
o avere la pretesa che quanto ha formato 
oggetto di accordo di maggioranza nella 
sede dei partiti o nelle intese raggiunte 
nell’altro ramo del Parlamento non debba 
poi essere sottoposto qui ad un attento 
esame della Camera, ad un confronto par- 
lamentare diretto a migliorare i testi, a 
ricercare soluzioni più adatte ai proble- 
mi nuovi, che non possono non sorgere 
da una valutazione tecnica più approfon- 
dita ? 

C’è sempre, ci deve essere sempre, uno 
spazio di interpretazione degli accordi 
programmatici dei partiti della maggioran- 
za. Questo spazio va riempito ed integrato 
in Parlamento, in ambedue i rami del 

% Parlamento. Non è possibile che un par- 
tito pretenda di imporre ad altri la pro- 
pria interpretazione. L’accordo va ricercato 
fino ai limiti del possibile, senza lasciarsi 

prendere da inopportune insofferenze ed 
impazienze. 

Per quanto riguarda, in particolare, la 
questione dei patti agrari, mentre devo 
dare atto alla Commissione agricoltura, e 
non solo al suo presidente ed al relatore 
De Leonardis, ma a tutti i gruppi, com- 
preso quello comunista ... 

BARCA. Grazie ! 

GALLONI. ... di aver sostenuto un con- 
fronto con spirito leale e costruttivo, che 
ha dato alla fine un pisultato positivo, 
devo rilevare che vi sono state troppe 
insofferenze ingiustificate. L’onorevole En- 
rico Berlinguer, nel discorso tenuto in oc- 
casione della riunione dei segretari dei 
partiti della maggioranza, è tornato a 
mettere in testa alla lunga lista delle pre- 
tese inadempienze della democrazia cristia- 
na i patii agrari, mentre già due giorni 
prima il disegno di legge era stato defi- 
nitivamente approvato in sede referente 
dalla Commissione agricoltura. A questo 
stesso risultato saremmo potuti giungere, 
con qualche settimana di anticipo, se fos- 
se stata accolta fin dall’inizio la nostra 
proposta di aprire preliminarmente un 
esame in Comitato ristretto e se la di%- 
denza non fosse stata così cattliva consi- 
gliera da spingere i comunisti ad aprire 
in periferia le agitazioni sulla base della 
nostra inesistente volontà di insabbiare o 
di stravolgere il disegno di legge prove- 
niente dal Senato. Che alcune modifiche 
fossero necessarie, o comunque opportune, 
lo hanno lealmente ammesso anche alcuni 
commissari di parte comunista. Ed allora 
perché non farle? 

Su un’altra legge, altrettanto difficile 
e delicata, sotto il profilo sociale ed eco- 
nomico, come quella sull’equo canone de- 
gli immobili urbani, abbiamo raggiunto 
tempo fa un accordo tormentato: Ma se 
oggi, già nella prima fase di applicazione, 
talune modifiche, al di là del decreto su- 
gli sfratti, si rivelano necessarie, ciò di- 
mostra come alcune delle nostre preoccu- 
pazioni ... 

TODROS. O delle nostre ! 
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GALLONI. ... non fossero poi del tutto 
infondate. Anzi, a questo riguardo, devo 
dare atto della onestà politica ed intel- 
lettuale del collega Achilli, che fu spesso 
nostro forte e leale contraddittore nella 
discussione di quella legge, per i coraggio- 
si riconoscimenti recentemente compiuti. 

Anche sulla riforma di pubblica sicu- 
rezza - altro tema di cui è nota la com- 
plessità e la delicatezza - i punti nodali 
sono stati sciolti nella aderenza più rigi- 
da, da parte nostra, alBa lettera ed allo 
spirito degli accordi. Così è avvenuto sul 
tema dei diritti sindacali, del divieto di 
collegamento organico con i sindacati con- 
federali, dell’arruolamento . e delle condi- 
zioni di servizio. Si sta ora lavorando sul- 
l’ultimo punto delicato, quello del coordi- 
namento delle forze di polizia e dell’ordi- 
namento del Corpo, dove si tratta soprat- 
tutto di trovare le soluzioni tecniche che 
offrano le maggiori garanzie di efficienza. 
Anche in questo campo le posizioni si so- 
no ravvicinate, tanto da potersi r.itenere 
prossimo un completo accordo. 

Per quanto riguarda la contestazione di 
inadempienza sul tema delle pensioni, de- 
vo ricordare che, come tutti i colleghi san- 
no, su questo tema non abbiamo ancora 
ufficialmente pendenze qui alla Camera. 
Sul disegno di legge Scotti, relativo alla 
riforma del sistema pensionistico, tutte 1,e 
parti politiche, ivi compreso i81 partito co- 
munista, convennero sulla opportunità di 
attendere il parere del CNEL. 

POCHETTI. L’ha attaccato apertamente 
Fanfani ! 

GALLONI. Io so che in questa Came- 
ra il disegno di legge ancora non è stato 
esaminato. 

PRESIDENTE. Onorevole Pochetti, la 
pregherei di lasciare all’altro ramo del 
Parlamento i suoi diritti. Manteniamo la 
discussione nell’ambito di questa Camera. 

Prosegua, onorevole Galloni. 

GALLONI. Questo non ha impedito al 
partito comunista di iniziare una agitazio- 
ne, come sui patti agrari, sollecitando 

- come se già, fosse aperta una campagna 
elettoralle - centinaia e migliaia di prese 
di posizione da parte di comuni, di pro- 
vince, di‘ assemblee di quartiere, contro 
i presunti ritardi del’la democrazia cristia- 
na e contro la nostra presunta volontà di 
capovolgere gli accordi di maggioranza sul 
disegno di legge Scotti. Per completezza 
di cronaca aggiungo che .ìl parere del 
CNEL è stato espresso il 16 gennaio, men- 
tre il 18 gennaio già in Commissione la- 
voro tutte le forze politiche hanno inca- 
ricato ii presidente, onorevoie “aaiiardini, 
d.l prendere contatti con l’onorevoie Leo- 
nilde Iotti, presi,dente della Commissione 
affari costituzionali, per poter iniziare al 
più presto la discussione ,del provvedimen- 
to in sede di Commissioni riunite. 

GRAMEGNA. Per superare i ritardi! 

GALLONI. Se I’onorevol’e Iotti non avrà 
difficoltà ... 

Una voce all’estrema sinistra. Grazie ! 

GALLONI. ..:l’esame ,del prowedimento 
potrà iniziare - a questo punto, veramen- 
te, dovremmo dire avrebbe potuto inizia- 
re - già domani 31 gennaio. 

Non vorrei ilnfastidire l’Assemblea r i - ~  
cordando che altre due inadempienze sono 
rimproverate alla democrazia cristiana: la 
riforma univ’ersitaria e la legge Reale-bis. 
La prima è in di,scussione al Senato nel 
suo articolato e avrebbe dovuto essere ap- 
provata entro la metà di .gennaio. Tutti 
rkordiamo che sul ‘decreto Pedini siamo 
stati battuti insieme dall’ostruzionismo. Lo 
ostruzionismo congiunto dei missini e dei 
radicali ostacola in Commissione giustizia 
anche la legge Reale-bis. 

PINTO. Anche dei demoproletari ! 

GALLONI. Nonostante ciò abbiamo con 
grande sforzo approvato già i primi quin- 
dici articoli e stlamo cercando di awia- 
re, con l’accordo, le soluzioni possibili 
per sbloccare il provvedimento. 

11 discorso sull’ostruzionismo, anziché 
essere usato per rinfacciare inesistenti re- 
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sponsab.ilità ad altre componenti della 
maggioranza, dovrebbe invece - a mio av- 
vi,so - più opportunamente costituire oc- 
casione per lo studio di una seria revisio- 
ne dei nostri regolamenti, affinché, senza 
ledere diritti fondamentali di libertà, po- 
sti a tutela delle minoranze, non sia im- 
pedito il democratico fu,nzionamento di 
una maggioranza. 

L’ultima aggiunta al cahier des doléan- 
ces sono la regolamentazione delle televi- 
sioni private e la legge sull’editoria. Per 
quanto riguarda la prima, le forze poli- 
tiche ben conoscono il grande impegno di 
elaborazione, di proposta, di confronto del 
nostro partito con gli altri partiti della 
maggioranza. Non certo noi abbiamo de- 
viato dalla linea degli accordi di governo. 
Non certo noi abbiamo bloccato in Com- 
-missione, al Senato, la costituzione di un 
Comitato ristretto. Tanto meno noi, pro- 
ponenti una strategia di sistema misto 
pubblico e privato, ci -siamo discostati da- 
gli accordi di massima. I1 Governo ha re- 
cepito quegli accordi e, a Palazzo Mada- 
ma, i,l testo è stato da noi difeso con 
coerenza e decisione. 

Per la legge sull’editoria mi sia con- 
sentito di invocare a testimoni tutti i 
colleghi capigruppo e,  in primo luogo, lo 
stesso Presidente della Camera: da novem-. 
bre il provvedimento sull’editoria è stato 
licenziato dalla Commissione, ma nonosta,n- 
te sia stato d,a molti di noi, più volte, 
sollecitato, non è stato possibile trovare 
uno spazio nel calendario dei lavori del- 
l’Assemblea, tra le di,scussioni sulla legge 
finaziaria, sul decreto Pedini, sull’ingres- 
so nello SME e sulla legge elettorale eu- 
ropea. S i  può sostenere tutto, tranne che 
si trattl di inadempienze della democrazia 
cristiana e del Governo. 

Allora, qumdo abbiamo definito tutte 
queste accuse come pretestuose, avevamo 
forse completamente torto ? 

POCHETTI. Si ! 

GA.LLON1. Nessuno può essere così pre- 
suntuoso, in un difficile rapporto di col- 
laborazione, come quello in atto nella 

maggioranza, da ritenersi in ogni caso per- 
fettamente adempiente. Non ci sentiamo 
per principio immuni da qualsiasi colpa; 
ci sembra però che a volte, volendo fare 
di ogni erba un fascio, si finisca - tanto 
per usare una frase di gergo curialesco - 
con il provare troppo; e volendo provare 
troppo si finisce con il non provare nul- 
la. Allora si provoca questa crisi non cer- 
to per accelerare i prowedimenti di cui 
si invoca l’urgenza. Se era veramente que- 
sto il risultato che si voleva ottenere, l’ef- 
fetto sarà inevitabilmente opposto. I capi- 
gruppo certamente esamineranno le pro- 
poste avanzate dal collega Natta; è certo 
però che ritardi vi saranno. 

Vi erano tutte le condizioni perché en- 
tro la fine del mese di febbraio la legge 
sui patti agrari potesse essere approvata 
in ambedue i rami del Parlamento così 
come la riforma della pubblica sicurezza 
e la legge sull’editoria alla Camera; la ri- 
forma universitaria al Senato; la riforma 
pensionistica dalle Commissioni riunite 
della Camera. Altri provvedimenti urgenti, 
che rientrano negli accordi di Governo e 
ai quali,. almeno noi, annettiamo grande 
importanza, come 1.a legge-quadro sull’assi- 
stenza e quella sull’ammodernamento del- 
la polizia, che non a caso non sono state 
indicate fra le inadempienze da parte co- 
munista, avrebbero potuto essere . ugual- 
mente approvate insieme con il bilancio 
dello Stato. A chi giova? A chi serve? A 
quali categorie interessa questo compor- 
tamento ? 

Per quanto riguarda quello che i co- 
munisti finiscono col definire un vulnus 
alla solidarietà della .maggioranza sulla 
questione delle nomine, devo sottolineare 
- se non erro - che non si fa questione 
sulla precedente tornata delle nomine ban- 
carie e neppure sulle nomine di competen- 
za del ministro dell’industria, sulle quali 
vi è stata l’unanimità dei consensi nel 
voto consultivo della Camera. La polemica 
si restringe alle nomine riguardanti gli 
enti a partecipazione statale, sulle quali il 
partito comunista ha ritenuto di dover as- 
sumere una posizione aventiniana, ma poi 
mi è sembrato pentito. Come non rilevare 
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una contraddizione tra la politica delle 
(( mani nette )) - che consente certo di 
fare bella figura - e la denuncia di una 
lottizzazione dalla quale però ci si lamenta 
di essere rimasti esclusi ? (Proteste al- 
Z’estrema sinistra). Non credo che il Go- 
verno abbia bisogno di difensori d’ufficio 
per il suo operato su tale questione. 

In materia di nomine, cioè di valuta- 
zione delle competenze e delle capacità 
professionali, molto può essere messo in 
d i s c ~ s ~ l n n e ~  m a  una cosa mi pare certa: 
tutto si può dire tranne che la democra- 
zia cristiana abbia prevaricato per imporre 
interessi di partito. Su sei nomine, solo 
un nome si può dire rientrasse in qualche 
modo nell’area democristiana. Tutte le no- 
mine, nelpambito delle partecipazioni sta- 
tali, sono state interne al sistema e per 
certi aspetti giustificabili, sulla base di cri- 
teri oggettivi. Si poteva fare diversamen- 
t e ?  Può darsi. (Commenti del deputato 
Mellini). I criteri seguiti non erano in sé 
illogici: non è assolutamente detto che 
scelte esterne al mondo delle partecipa- 
zioni statali avrebbero potuto essere mi- 
gliori. 

Lasciamo questa parte necessariamente 
polemica, in quanto costretti dalle accuse 
e non perché abbiamo vocazione alla po- 
lemica, per passare all’argomento più im- 
portante delle affermazioni comuniste: il 
voto sul sistema monetario europeo cui si 
collega la discussione sul piano triennale. 

Siamo reduci da un recente dibattito 
parlamentare nel corso del quale il gmp- 
po comunista con molta chiarezza ebbe ad 
affermare che il dissenso - e lo ha con- 
fermato oggi l’onorevole Natta - non ri- 
guardava tanto l’ingresso del nostro paese 
nel sistema monetario europeo, bensì i 
tempi e le condizioni cui questo ingresso 
avrebbe dovuto essere subordinato; anzi, 
nella discussione sulla risoluzione finale, 
risultò -evidente che le richieste di ulte- 
riori .garanzie che noi ponevamo - e po- 
niamo ancora oggi - al sistema monetario 
europeo sono le stesse che da parte comu- 
nista si ponevano come condizione per la 
adesione. Le posizioni non risultavano 

quindi, sotto questo profilo, del tutto in- 
conciliabili. 

Certo, nessuno ha sottovalutato i ri- 
schi dell’adesione al sistmema monetario 
europeo, ma essi sono la conseguenza del- 
la scelta politica per l’Europa e si colle- 
gano idealmente - ne sono anzi la prose- 
cuzione storica - ai rischi che ci assu- 
m,emmo quando, nel lontano 1947, pren- 
demmo la decisi’one coraggiosa, oggi non 
più contestata, del superamento definitivo 
della politica autarchica e dell’opzivone per 
ìa h e a  cieiia iiberdizzazi,oiie degli sczrl- 
bi, cioè della competitività d,el nostro si- 
stema; e poi quand’o nel 1956 accettam- 
mo la politica del Mercato comune. I pe- 
ricoli dell’adesione al sistema moneta- 
rio europeo sono quegli stessi che in ogni 
caso dovremo affrontare per superare 
l’emergenza economica del paese; ed essi 
coincidono con gli impegni che furono ,as- 
sunti attrav,erso gli accordi programmati- 
c i  del 1977, e poi con gli accordi di go- 
verno d’e1 16 marzo scorso. 

Qual è l’impegno di fondo che ci chie- 
de l’adesione al sistema monetario euro- 
peo ? Quel1,o di ridurre il nostro tasso di 
inflazi,one ad una percentuale di una ci- 
fra sola, così oome si è detto, cioè sotto 
i dieci punti, se non vogliamo correre il 
rischio di essere costretti ad una svaluta- 
zione; e noi sappiamo - e lo sanno bene 
anche le organizzazi,oni d,ei lavoratori - 
che se vogliamo salvare un minimo di pro- 
spettiva per il Mezzogiorno, per i giova- 
ni e per l’occupazion,e, ci dobbiamo bat- 
tere contro l’inflazione non con una poli- 
tica m3onetaria d,eflazionistica, ma con po- 
litiche di investimenti produttivi di oc- 
cupazione. 

Non è questa, in definitiva, la linea 
di ripresa della nostra economia sulla 
quale a lungo abbiamo insieme discusso, 
la linea sulla quale si è costruito il pro- 
gramma di Governo, si è tormulato il pri- 
mo documento Pandolfi, si sono orienta- 
te le scelte di fondo del piano triennale ? 
Riteniamo sia possibile conseguire insie- 
me il risultato di una politica di maggio- 
re occupazione perxi giovani e di maggio- 
ri investimenti per il M’ezzogiorno attra- 
verso gli strumenti d’ella riduzione dell’in- 
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flazione e dell’equilibrio della bilancia dei 
pagamenti. Ma è indispensabile allora che 
l’intero paese sia mobilitato e coinvolto 
in uno sforzo finalizzato di maggiore ri- 
gore; è necessario che sia notevolmente 
ridotto il fabbisogno del settore pubblico 
allargato per consentire che nuove risorse 
siano impiegate produttivamente; è ne- 
cessario che sia compresso il costo di pro- 
duzione per unità prodotta, allo scopo di 
consentire una ripresa di convenienza ne- 
gli investimenti; è necessario infine garan- 
tire che, realizzate .con il sacrificio della 
collettività tali condizioni, si determinino 
in concreto gli investimenti e l’aumento 
dell’occupazione. 

In tutto questo - P in che altro, allo- 
ra ? - consisteva propriamente la politica 
di piano. In vista, appunto, di queste scel- 
te che coinvolgono l’intera solidarietà del 
paese, abbiamo ritenuto necessaria la po- 
litica di unità nazionale. Nei dibattiti dei 
mesi scorsi ci è stato ripetutamente detto 
e confermato in modo autorevole che il 
partito comunista attendeva il Governo An- 
dreotti all’appuntamento del piano trien- 
nale. Nello stesso dibattito parlamentare 
sullo SME il partito comunista disse che 
non avrebbe tratto subito conclusioni po- 
litiche e che avrebbe aspettato il confron- 
to sul piano. 

LIBERTINI. Infiatti ci siamo arrivati. 

GALLONI. Non al confronto sul piano. 
~ La presentazione puntuabe del piano 

ha costituito l’ad’empimento di gran lunga 
più importante e significativo del Gover- 
no Andreotti. 

BOCCHI FAUSTO. Ma l’ha letto? 

GALLONI. ‘Ma a pochi giorni di distan- 
za dalla presentazione, prima ancoTa che 
si iniziasse la discussione, il partito co- 
munista è unilateralmente uscito dalla 
maggioralnza parlamentare, invocando, so- 
lo a questo punto, tutta una serie di ina- 
dempienze, vere o presunte. 

Che cosa è accaduto ,in realtà di nuovo 
all’interno del partito comunista ? Quell:, 
che è certo è che la rottura non è avve- 

nuta sul piano. Su di esso la dh-eiione 
comunista ha formulato critiche, però non 
conclusive, e lo stesso intervento del col- 
lega Napolitano di domenica scorsa su . 

Z’Unitù lascia ancora aperta la strada per 
un recupero del discorso su alcuni punti 
dell’ossatura fondamentale del piano. Ne 
prendiamo atto di buon grado, perché C‘è 
ancora largo spazio di discussione. 

Anche la direzione del mio partito, pur 
esprimendo una valutazione globalmente 
positiva sul ,documento, si è dichiarata 
del .resto sostanzialmente disponibile a ri- 
vedere, approfondire, ritoocare alcuni pun- 
ti o capitoli del piano; e questo certo non 
per svuotarlo, ma per renderlo più espli- 
cito e cogente negli aspetti propositivi che 
contiene. Questo è vero in modo partico- 
1,are per il problema del costo di produ- 
zione per unità prodotta; per la questio- 
ne del costo del denaro e soprattutto per 
quella del costo e della mobtlità del la- 
voro e per gli investimenti produttivi cui 
il recupero di tali risorse deve servire. 

Siamo anche noi d’accordo che il pia- 
no lnon deve dar luogo ad orientamenti 
unilaterali, m,a no,n vogliamo che questa 
accusa di unilateralismo possa costituire 
alibi dietro i quali s1i nascondano penti- 
menti rispetto all’impegno assunto di pro- 
porre e di fare i necessari sacrifici. 

E chiaro anche per noi che i sacrSfici 
riichiesti )ai 1avoratoI;i non sono, non di- 
vano essere fini a se stessi, secondo una 
filosofia meramente restauratrice che vo- 
glia semplicemente far tornare indietro ri- 
spetto alle conquiste economiche e di li- 
bertà comeguite, anche con :il nostro con- 
tributo, dai lmavoratori nell’ultimo decennio. 
I sacrifici sono proponibili dalle forze po- 
litiche e ,accettabili dai lavoratori solo se 
predisposti in funzione di un rilancio pro- 
duttivo ed occupazionale. Ed è ,dawero 
questo l’unico mezzo per arrivare n d  più 
breve tempo possibile all’uscita dalla cri- 
si ‘economica i.n condizioni di stabilità mo- 
netaria e per riscoprire ed applicare una 
dinamica salari,ale capace di distr3buire 
equamente i ’ vantaggi d,ella ottenuta ri- 
presa. 

Eravamo dunque e siamo pienamante 
disponibili a riaprire la discussione su 
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.queste basi, in una operante so1i:darietà 
con tutti i partiti della maggioranza. Chi 
vuole l’,interruzione di questo discorso ? 
Non la vogliono le forze produttive, che 
avvertono il primo sintomo di &a possi- 
bile ripresa e temono le inevitabdi e diAsa- 
strose inversioni di tendenza prodotte da 
una lunga ed ilncerta crisi politica. Non 
la vogliono i lavoratori, che saranno i pri- 
mi a pagare 1’i.nstabilit-5 politica in termini 
di certezza di occupazione. Non 1,a vuole 
il1 paese, che ha ragione di temere mag- 
giore insicurezza sia sul versante deltlla cri- 
si economica sia su quello dell’odine pub- 
blico. 

Noi siamo quindi pronti a riprendere 
i,l discorso ed ,abbiamo assicurato di es- 
sere disponibili a compi,ere ogni sforzo per 
la ricostituzione delle condizioni che pos- 
sano confermare e rafforzare la Linea di 
unità nazioaale, indi’cata come l’unica pos- 
sibile già all’indomani delle elezioni del 
20 giugno. 

C’è stato detto, con un linguaggio dai 
toni aspri, a volte tipi’co ,delle campagne 
elettorali più dure, che abbiamo cambi’ato 
linea, che abbiamo rotto lo spirito della 
miaggioranza, che abbiamo discriminato i 
comunisti. 

L’asprezza della polemica sollevata da 
parte comunista nelle ultime settimane, il 
rifiuto di prendere in considerazione e va- 
lutare nel loro giusto significato le. pro- 
poste, non solo formali, dirette a riaprire 
un dialogo chiarificatore, hanno in qual- 
che modo e in qualche momento fatto 
pensare che ci trovassimo di fronte a de- 
cisioni già prese, che renderebbero inuti- 
le o quanto meno ingenuo ogni tentativo 
di discussione. E non sembra essere que- 
sto in realtà il senso dell‘affermazione del 
collega Macaluso, quando su l’Unitiì di ie- 
ri ha posto con brutalità l’alternativa tra 
la nuova politica da realizzarsi con una 
svolta a Roma e nel paese e le elezioni 
anticipate ? E allora, è proprio chi chie- 
de il mutamento del quadro politico de- 
finito nel marzo scorso che ha cambiato 
linea politica. E proprio chi chiede questo 
mutamento che ha cambiato linea politi- 
ca, non noi. 

Questo riconoscimento, che noi non ab- 
biamo cambiato linea politica, ci è venu- 
to recentemente dalla direzione repubbli- 
cana (Commenti del deputato Libertini) e 
ne siamo grati. 

Non siamo dunque disponibili a pre- 
starci al gioco puramente dialettico e pro- 
pagandistico del rovesciamento delle re- 
sponsabilità. Siamo invece disponibili al- 
la ripresa ed al rilancio serio dell’accordo 
organico e siamo pronti ad offrire, in un 
dialogo pacato e responsabile, tutti i chia- 
rimenti necessari per un ritorno non trau- 
matico alla collaborazione programmatico- 
parlamentare. 

In questo spirito e per rispondere an- 
che alle sollecitazioni che ci sono venute 
dall’area socialista, siamo pronti a discu- 
tere per un’attenta riconsiderazione globa- 
le del programma e della stessa struttu- 
ra del Governo, come ha recentemente 
chiesto anche l’onorevolè Pietro Longo. 

Riteniamo sia nostro dovere evitare al 
paese il danno gravissimo di un’anticipata 
interruzione della legislatura ed avviare 
con la massima so1,lecitudine i programmi 
in gran parte individuati, con i quali pos- 
siamo garantire la continuità di una ri- 
presa economica appena iniziata e di una 
lotta all’eversione che non può subire 
soste. 

I fatti drammatici di ripresa del terro- 
rismo di questi giorni in cui si conclude 
il ciclo dell’attuale Governo ricordano 
quelli, egualmente drammatici, che ne se- 
gnarono l’inizio. A1,lora fu il rapimento di 
Moro, emblematicamente individuato come 
il simbolo più alto della democrazia parla- 
mentare dello Stato; oggi sono Guido Rossa, 
emblematicamente individuato come il sim- 
bolo della classe operaia non a caso de- 
finita berlingueriana, ed Emilio Alessan- 
drini, colpito come simbolo del presidio 
della legalità democratica. La provocazio- 
ne di allora e di oggi è la stessa: quella 
di infrangere la politica di unità naziona- 
le. Allora non ci lasciammo vincere da 
quella tentazione e questo fu il significa- 
to più sofferto della nostra politica di 
Fermezza. Oggi offrire una prova analoga 
spetta al partito comunista, che non può 
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porre come condizione per evitare la rot- 
tura della politica di unità nazionale e le 
elezioni anticipate la svolta di una nuova 
fase politica, che non potemmo accettare 
nel marzo scorso e che realisticamente il 
partito comunista sa che non possiamo 
accettare neppure oggi. 

PANI MARIO. Perché ? (Commenti al- 
l’estrema sinistra). 

GALLONI. Ha ragione 1,’onorevole Craxi 
quando dice che la rottura della politica 
di unità nazionale e -  le elezioni anticipate 
sono il più grande regalo che possiamo fa- 
re alle Brigate rosse, sono il successo del- 
la strategia dell’eversione, che punta da 
anni allo scontro frontale per creare su 
di esso le condizioni della guerra civile e 
della distruzione delle nostre istituzioni 
democratiche. 

I1 linguaggio dello scontro che si è ali- 
mentato in questi giorni nel paese - e io 
ringrazio il collega Natta per non averlo 
portato in quest’aula oggi - è già la pri- 
ma vittoria delle Brigate rosse. Queste co- 
se non possiamo permettercele in clima 
di emergenza. L’emergenza esiste e per- 
dura, lo abbiamo detto e nessuno lo ha 
mai negato; ad essa abbiamo dato sin 
qui con il massimo di unità e solidarietà 
nazionale una risposta compatibile, in un 
quadro di realismo politico, con la valu- 
tazione della situazione interna ed inter- 
nazionale. Questa è la linea indicataci da 
Moro. 

Che cosa è mutato nella valutazione 
della situazione interna e internazionale 
nel corso dell’ultimo anno da indurci a 
mutare linea, da indurre per esempio noi 
a rompere e i comunisti a chiedere forza- 
ture che conducono al medesimo risul- 
tato ? 

L’accusa rivoltaci di avere rovesciato 
la politica di Moro ci è sembrata e ci 
sembra solo strumentale. Se noi in qual- 
che passaggio significativo possiamo aver 
mancato di prestare la necessaria atten- 
zione a quanto è maturato in casa comu- 
nista, la stessa disattenzione può essere 
addebitata ai comunisti sulle nostre inter- 
ne vicende. Non si può confondere con lo 

abbandono della linea di Moro il suo con- 
trario, e cioè il fatto che essa non sia 
più il segno .di contraddizione all’interno 
della democrazia cristiana. Riconosciamo 
giusto, perché risponde a quella linea, 
l’invito ad un comportamento di recipro- 
co rispetto e lealtà fra le forze politiche 
democratiche, pur nella differenziazione 
delle posizioni ideali e delle prospettive, 
così come ebbe a dire alcuni giorni fa la 
direzione comunista. Ma allora proprio 
per questo la linea del confronto di Moro 
non può essere confusa, né nelle sue tap- 
pe iniziali e nemmeno nel suo sbocco fi- 
nale, con la strategia enunciata dal parti- 
to comunista; strategia che riconosciamo 
legittima dal suo punto di .vista, ma che 
è assolutamente diversa dalla nostra. Ci 
muoviamo dunque su piani idealmente 
differenti ed in un certo senso paralleli. 
Non possiamo incontrarci ma nemmeno 
dobbiamo scontrarci, anche se le prospet- 
tive verso le quali ci muoviamo divergono 
(Commenti all’estrema sinistra). 

Per questo il confronto consente di co- 
struire nella contingente fase di emergen- 
za, senza che noi compromettiamo la stra- 
tegia comunista ma anche senza che i co- 
munisti compromettano la nostra. Noi 
non abbiamo ‘mai accettato, neanche come 
prospettiva di lungo termine, la cosiddetta 
democrazia consociata che identifica la de- 
mocrazia con il potere di Governo, anzi- 
ché - come noi riteniamo - con il rispet- 
to della funzione e del valore delle mino- 
ranze, con il riconoscimento della loro po- 
tenzialità di Governo. 

Quella di Moro fu dunque una linea 
di promozione del massimo di unità na- 
zionale possibile; una linea di massima 
attenzione verso tutte le forze politiche 
e sociali operanti nel paese, e con il do- 
vuto riguardo al partito comunista e al 
sindacato dei lavoratori; ma non linea di 
democrazia consociata o di confluenza più 
o meno prossima con il compromesso 
storico. Chi pensasse diversamente di- 
struggerebbe alla radice il pensiero di 
Moro. Dimenticherebbe che Moro non fu 
solo l’artefice degli accordi di maggioran- 
za, ma fu anche in questa stessa aula il 
memorabile oratore a difesa di Gui e del- 
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l’orgogiiosa dignità della democrazia cri- 
stiana sul caso Locktzeed; fu certo soste- 
nitore della politica dell’attenzione verso 
il partito comunista, ma fu anche, e non 
a caso, fermissimo, intransigente opposi- 
tore di alcune proposte in cui si mette- 
vano in discussione i diritti quesiti, come 
nelle pensioni, o aspetti nevralgici dello 
Stato, come nella polemica sui servizi di 
sicurezza e nella costituzione del -sindaca- 
to di polizia, che egli voleva rigorosamen- 
te autonomo dalle influenze politiche dei 
partiti o di altri sindacati, o infine i’au- 
tonomia della cultura, come in alcuni ri- 
svolti della riforma universitaria. 

E vero: Moro parlò della terza fase, 
ma non come la fase politica dell’emergen- 
za, bensì come lo sbocco politico, la fuo- 
ruscita dall’emergenza, senza confondere 
l’oggi con il domani. 

MAGRI. Perché nella maggioranza sì e 
nel Governo n o ?  

GALLONI. Per Moro il G dopo emer- 
genza )> non era un ritorno all’indietro, a 
formule già sperimentate. Ma nessuno che 
abbia il senso della storia può pensare 
che il futuro sia identificabile con il pas- 
sato, il domani con ieri. 

Non è un caso, onorevole Natta, che 
il partito socialista non si dichiari dispo- 
nibile ad un ritorno alla politica di cen- 
tro-sinistra, e noi ne prendiamo atto. E 
un fatto, un evento della storia, e non 
C’è motivo di polemica perché facciamo 
questa constatazione storica, che rende 
obiettivo un fatto che è stato superato, 
contro il quale storicamente non polemiz- 
ziamo, perché noi siamo convinti che il 
centro-sinistra abbia avuto i suoi grandi 
meriti storici, anche se rimane ed è oggi 
un fatto puramente storico. 

La terza fase per Moro, come per noi, 
è l’allargamento della democrazia in ter- 
mini credibili, sia nei riflessi internazio- 
nali sia in quelli interni; perché non su 
un terreno reso fragile dall’emergenza, ma 
solo sul terreno di una democrazia allar- 
gata potrebbe aprirsi il campo ad una 
scelta tra una democrazia di alternativa, 
che risponde meglio.., 

MELLINI. Le divergenze parallele ! 

GALLONI. ... al modello di democrazia 
occidentale, su cui noi - e penso anche 
gli stessi socialisti - ci orientiamo, e la 
democrazia consociata, più legata al mo- 
dello del compromesso storico; senza per 
altro mettere in pericolo a quel punto le 
fondamentali garanzie di libertà per tutti. 

Ma prima di giungere a questo sono 
necessari profondi cambiamenti nel parti- 
to comunista, e forse anche, attraverso 
un suo rinnovamenio, iidh siessa demo- 
crazia cristiana (Commenti all’estrenza si- 
nistra). Sono necessari soprattutto profon- 
di cambiamenti nel paese, la fuoruscita 
dalla crisi economica, la sconfitta del ter- 
rorismo, cui le forze politiche devono coo- 
perare nei tempi intermedi. 

Ora questi problemi non sono risolvi- 
bili in termini di rapporti di forza o di 
prove elettorali. Queste prove non ci  fa- 
rebbero fare passi reali in avanti; anzi 
probabilmente ci farebbero fare passi in- 
dietro nel chiarimento politico di fondo. 
Allora dobbiamo guardare i problemi di 
oggi con tutto il necessario realismo. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
nel recente vertice dei partiti la democra- 
zia cristiana ha riconosciuto che alcuni 
dei problemi politici, posti dai partiti del- 
la maggioranza, esistono, non possono es- 
sere elusi e devono per questo essere af- 
frontati e risolti con il massimo di tem- 
pestività, nell’interesse del paese. 

Alcuni partiti ci hanno invitato a 
definire le nostre proposte e a dare le 
nostre risposte. I termini essenziali della 
nostra risposta politica sono già stati suf- 
ficientemente esposti: gli ulteriori chiari- 
menti, nei dettagli, potranno essere dati 
nelle opportune sedi in cui si riaprirà, 
come noi auspichiamo, il dialogo all’inter- 
no della maggioranza. 

Primo: siamo per la ripresa e il ri- 
lancio della politica di unità nazionale, 
l’unica adatta a fronteggiare la situazione 
di perdurante emergenza. Questa politica 
non prevedeva come necessaria e come 
possibile la sua evoluzione verso un Go- 
verno che avesse la partecipazione di. tutte 
le componenti della maggioranza, soluzio- 
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ne anzi, questa, che fu espressamentt 
esclusa al suo inizio. Né, a nostro giudi 
zio, sono mutate nel frattempo le condi 
zioni, al punto di renderla possibilc oggi 

Secondo: nell'ambito dello sviluppc 
coerente della linea scelta un anno fa 
abbiamo riaffermato - e intendiamo riaf 
fermare - la pari dignità di tutte le forzt 
politiche che hanno positivamente colla 
borato e alle quali riconosciamo tutti g!. 
sforzi compiuti nell'assunzione di un co, 
mune carico di responsabilità. 

Terzo: non C'è mai stato - né può 
esservi - nel nostFo comportamento al- 
cun,a vol'ontà politica di discfiimi'nazione, 
né di prefersnzialità, nei rapporbi interni 
tmra le forze di maggioranza, Ire quali, per 
i.1 loro peso ,nel-la soci,età, per il significa- 
to della loro tradizione e della loro coe- 
renza democratica, sono tutte ugualmente 
necessarie per superare la crisi del paese. 
'Ciò significa che non tendiamo a ricosti- 
tuire maggioranze limitate sulle formule 
del passato, ma anche che la partecipa- 
zione alla politica di unità nazionalle non 
significa necessariamente, per noi, parte- 
cipazione al Governo. 

Quarto: la politica di unità e s,o.lida- 
rSetà nazionde pui, ricostituirsi, cosa co- 
ni'e giu~t~amlente ci ha invitato e ci invita 
autorevolmentee a fafie l'onorevo1,e La Mal- 
fa, sull,a riconsid'erazione global,e del pro- 
gramma discuss,o a livello d,ei partiti del- 
l'attual'e maggioranza, sulla base dello 
stess'o programma sul quale c,i siamo fino- 
ra impegnati e d'elle indkazioni fond,aniea- 
tabi emersle dal pi,ano triennalle, nonché 
d,ell'es,ige,nza di intensificare la difesa dmel- 
lo Stato contro l'eversione ed il terrori- 
smo. Questi impegni richiedono, nel loro 
insieme, Governi politicamente qualificati 
e che coinvolgano al massim'o possibile 
1~ responsabilità d,elle forze politiche. 

Qui.nto: la struttura del' Governo po- 
trà esskiie ri,esaininaLa alla luce delle 
emerse esigenze di efficienza: La soluzione 
del monocolore non fu mai una scelta pre- 
giudizia1,e della d,emocrazia cristiana, nia 
essa si nivfelb una blase di incontro pos,si- 
bi!,e, tenluto cont'o dellte esigenze e d,ei 
puniti di vista dei diversi partiti. Siamo 
disponibil+,i a trovare altre soluzioixi che 

rappresentho possibili punti di incontro. 
Su queste linee, onorevoli colleghi, in- 
tendiamo discutere, per risolv'ere oggi i 
problemi dell'oggi, per dare in positivo 
una risposta al paese, nel quadro della 
maggiore unità e solidarietà possibile del- 
le forze democratiche. 

I prossimi gitorni ci diranno se, come 
noi auspichiamo, il realismo e la ragio- 
n,evo,llezza prevarranno, perché ognuno di 
noi dovrà d,ecidere e sarà giudicato dal 
paese in base alle scelte compi(ute per il 
paese. Noi, da parte nostra, siamo pron- 
ti, come sempre, ad offrine il nostro con- 
tributo (Applausi al centro - Molte con- 
grattdazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a pairlare lo 

RIZ. Signor Presid'ente, oaorevoli col- 
leghi, a distanza di dieci mesi dalla for- 
mazione del Governo che si basava sul- 
l'accordo tra l,a democrazia cristiana, il 
partito comunista italiano, il partito so- 
cialista italiano, il partito repubbliczìno ed 
il partit,o socialista djemocratico italiano, 
si preannuncia ora l'apertura di una cri- 
si che era di facile previsione. 

Già da tempo noi dicev,amo che non 
basta che.  il Goveimo disponga sulla car- 
ta di una larghiss,iina maggioranza parla; 
mentane, quando nei partiti che lo so- 
stlengono sussist,e una mescolanza di im- 
postazioni ideologiche ed una divers.a vi- 
sione d,ei prob1,enii sociali, economici e 
culturali del paese, per cui anch,; le que- 
stioni più semplici vengono bloccate nlel 
loro iter procedurale da contrapposizioni 
di fond'o. Noi crediamo al confronto de- 
mocratico tra i dsiversi partiti, tra le di- 
verse id,eologi,e, nel rispetto delle recipro- 
;h'e funzioni politiiche; noi crediamo an- 
che alla funzionle ch,e in un regime dei 
inocratico hanno la maggioranza e l'op- 
pos,izione, c tutti questi pri,ncìpi focda- 
mentali vengoiilo offuscati da coalizioni in 
:ui permangono inskmz visioni così di- 
verse, co& etmerogeeee, in cui, in sostan-' 
:a, vilente a mancare I'opposizionle. 

Le ragioni che hanno indotto il par- 
:ito comunista italiano a ritirare la sua 
Jartecipazione dalla maggioranza le abbia- 

onorevolse Riz. N,e ha facoltà. 
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mo sentite oggi esposte dall’onorevole Nat- 
ta. Certamente l’atteggiamento del partito 
comunista italiano è determinato anche 
dal fatto che ci avviciniamo alle elezio- 
ni dirette per 11 Parlamanto europeo e 
che il partito comunista ha grosse diffi- 
coltà nell’aff rontare tali elezioni nelle con- 
dizioni in cui si trova oggi; tanto più 
che il partito soci’alista parte da una po- 
sizione ,di forza, essendo il gruppo pii1 
forte nel Parlamento europeo e che le ele- 
zioni saranno appoggiate largamente dagli 
altri partiti socialisti europei e dai ioro 
leaders. 

Così si profila, oggi, l’apertura della 
trentaquattresima crisi di Governo della 
Repubblica, ed è nuovamente una cvisi 
extraparlamentare, non potendo certo que- 
sta forma di comunicazione da parte del 
Presidente del Consigilio e la nostra di- 
scussione, probabilmente senza voto fina- 
le, supplire a quel voto di sfiduci’a che 
la Costituzione prevede e che anche que- 
sta volta si vuole evitare. Ed  6 inutile 
cercare alibi e scuse di comodo per que- 
sto modo di procedere. La verità, che tut- 
ti sentiamo da tempo, è che in questa Re- 
pubblica parlamentare il Parlamento ha 
solo sulla carta tutte quelle attribuzioni 
che costituzionalmente gli spettano, ma in 
realtà comandano i vertici dei partiti ed 
i vertici dei sindacati. 

Ma il punto veramente singolare dì 
questa crisi sta in termini del tutto di- 
versi. Anche le persone meno ,istruite in 
problemi politici si accorgono che è suffi- 
ciente che il partito comunista italiano 
dichiari di ritirare l’appoggio al Governo 
per determlinare la crisi, quando in real- 
tà gli altri quattro partiti, e precisamen- 
te il partito socialista italiano, la demo- 
crazia cristiana, il partito socialista demo- 
cratico italiano ed il partito repubblicano 
dispongono alla Camera di 348 voti e al 
Senato di 182 voti. Ciò vuol dire che in 
ambedue le Camere il Governo, in astrat- 
to, disporrebbe tuttora, nonostante la de- 
nuncia da parte del partito comunista del- 
l’accordo programmatico firmato dieci me- 
si fa, di una sufficiente maggioranza. 

Bisogna dire, quindi, come stanno le 
cose; bisogna dire pane al pane, ed assu- 

mersi quelle responsabilità che a ciascun 
partito della maggioranza spettano. È 
troppo semplice dire che il partito comu- 
nista ha ritirato il suo appoggio, quando 
gli altri partiti che fanno parte della mag- 
gioranza non vogliono continuare a gover- 
nare il paese. Qui non servono alibi e fu- 
ghe di comodo, quando si è messi di 
fronte a quei gravi pericoli sociali, econa- 
mici e di ordine pubblico che si stanno 
profilando nel momento attuale, di fronte 
ai quali ciascun partito deve assumere le 
sue responsabiiità. 

È fuori discussione che questo susse- 
guirsi di crisi non giova, ch’e esso porta 
a destabilizzare la situazione social’e ed 
economica, che esso favorisoe la crescita 
del disordine pubbl,ico, che sta dilagando. 
La situazione che si è cceata fa venir 
meno n,on solo la sicurezza e la stabilità 
int’erna, ma viene a sottrarci ,anche dal- 
l’est,ero la solidarietà e gli aiuti reciproci 
che ci sono indispensabili. Tutto ciò nel 
momento in cui si cerca di giungere ad 
un’Europa unita, di cui abbiamo bisogno, 
ed in cui necessitiamo dell’,appoggio, del- 
la stima e della oollaborazione degli altri 
pa,esi. 

Tutto questo nostro discorso si inqua- 
dra in quanto ha detto i,eri il Presidente 
del Consiglio, al quale ri’conosciamo di 
aver avuto in questi anni di Governo un 
notevolle successo, soprattutto in campo 
economico. La riduzione del tasso di in- 
flazione sotto il 12 per cento, il conteni- 
mento della spesa pubblica, l’averle eli- 
minato il disavanzo della bilancia dei pa- 
gamenti, l’aver ricostituito soMe riserve 
valutarie che si aggirano sui 29 miliardi 
di dollari sono fattori che rappresentano 
un successo notevole da attribuire all’abi- 
lità, alla capacità ed al prestigio del Pre- 
sidente del Consiglio e d,ei ministri che 
egli ha scelto. 

In altri campi, però, per il modo in. 
forme ed insolito con cui i cinque partiti 
hanno governato il paese, non si è potu- 
ta condurre una politica di maggior suc- 
cesso; conseguentemente, molte questioni 
hanno lasciato largamente a desiderare. 
Ne cito solo alcune: in primo luogo la 
lotta al terrorismo, che si è deteriorata. 
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A questo punto, è necessario che tutte le 
correnti politiche vogliano compatte, e 
non solo a parole, che si applichino se- 
riamente le leggi, che si applichi una po- 
litica indisp.ensabile per la sopravvivenza 
democratica del paese. 

Un altro probltema è quello del decen- 
tramenfo: anche qui poco o nulla è stato 
fatto negli ultimi tempi. Per quanto ri- 
guarda .'la mia parte politica, debbo dire 
che è deplorevole che siano tuttora in al- 
to mare alcune importantissime norme di 
attuazione per le quali era stato formal- 
mente promless'o - con norma costituzio- 
nale - ch,e esse sanebbero st,ate approvate 
entro il 20 gennaio 1974. A cinque anni 
di distanza stiamo ancora discutendo su 
vari probl'emi di fondo, per altro ancora 
aperti. . 

Per 'noi è stata discutibile anche l'ac- 
centuata politica meridionalistica degli ul- 
timi t'empi, per la quale si è continuato a 
fare investimenti che non danno i frutti 
promessi e dimenticando largamente le 
necessita delle zone montane. Abbiamo 
detto varie volte - e torniamo a ribadir- 
l'o - che siamo d'accordo con le misure 
per il meridi,one sol,o nel caso in cui al- 
trettanto sia fatto anch'e per le zone mon- 
tane, che hanno altrettanti problemi ed 
altrettante necessità. 

Tengo a ricordarle, signor Presidente 
del Consiglio, che - ad esempio - avete 
costruito nel meridione dellve autostrade 
con un'utenza insolitamente bassa, men- 
tre nella nostra provincia lo St'ato si di- 
sinteressa delle strade a traffico intenso, 
che causa intoppi di ore; tali strade, in 
oerti periodi, somigliano più ad un ara- 
tivo che ad un manto stradale. Pensiamo 
- tanto per fare un esempio - alle stra- 
de della Va1 Pusteria che portano verso 
il'passo Drava e alla strada della Va1 Ve- 
nosta che porta verso il passo Resia.: si 
tratta di due strade di grosso traflico in- 
ternazionale e di grande interesse turisti- 
co, per le quali nulla o quasi nulla & 
stato fatto. 

Questi sono solamente alcuni dei tanti 
problemi 'e d,ell,e tante realtà politiche che 
si riscontrano nel paese ed a cui bisogne- 
rebbe far fronte anzich6 continuare a per- 

dere tempo in discorsi sterili, in minacce 
di crisi ed in speculazioni politiche di 
comodo. 

Questo, in sostanza, è il nostro pen- 
siero sulla crisi, che riteniamo inutile e 
dannosa e che deve trovare, al più presto, 
la sua via d'uscita. Da parte nostra sia- 
mo disposti a dare, come sempre, il no- 
stro contributo fattivo 'ed operoso per un 
migliore awenire, per una maggiore de- 
mocrazia e per una soluzioae che rientri 
nella visione europeista che è l'unica che 
possa far progredire realmente il paese 
(Applausi). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l'onorevole Mellini. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, signor 
Presidente del Consigl.io, colleghi, credo 
non sia un fatto di poca importanza, ma 
sia un fatto positivo che va sottolineato 
quello che il problema della sopravviven- 
za del Governo e della apertura della crisi 
sia stato portato in Parlamento; credo 
che aver accolto 'l'indicazione autorevole 
venuta dal Governo di portare qui la di- 
scussione sulle conseguenze degli ultimi 
avvenimenti interni alla compagine gover- 
nativa sia stato un atto dovuto ma an- 
che un gesto che, in qualche modo, con- 
traddice una lunga prassi non in sinto- 
nia con le norme e con lo spirito della 
Costituzione: di questo fatto non possia- 
mo che rallegrarci. 

Siamo convinti che tra i danni portati 
al paese ed alle istituzioni dal Governo 
e dalla maggioranza dell'(( ammucchiata )) 
i maggiori siano certamente quelli di ca- 
rattere istituzionale. Quindi, diamo atto 
volentieri che in questo caso si è operato 
in senso contrario a quella che è stata 
una prassi troppo frequentemente osser- 
vata dalle maggioranze, dai partiti che le 
ispirano. 

Dobbiamo dire subito che, aflinchi. 
questo gesto possa essere valutato positi. 
vamente, il Governo deve essere coerente 
con la sua scelta e deve attendere che 
daHa discussione parlamentare provenga 
un voto sui documenti che le parti poli- 
tiche, le quali ritengono di ritirarsi dalla 
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maggioranza, hanno il dovere di presentare 
al Parlamento: altrimenti, un atto certa- 
mente positivo si tradurrebbe in una le- 
sione dello spirito e della lettera della 
Costituzione, ancora peggiore della sem- 
plice abitudine alle crisi extraparlamenta- 
ri verificatesi nella storia repubblicana. 

Avremmo una crisi non più extrapar- 
lamentare, ma addirittura antiparlamenta- 
re, se questa nostra discussione prendesse 
la piega che del resto già oggi sta assu- 
mendo: quella cioè di una serie di di- 
scorsi per le investiture, velleitarie inve- 
stiture od autoinvestiture, nei confronti 
del Governo. Sarebbe una discussione su 
una crisi già aperta, con sottolineatura di 
una prassi che sarebbe antiparlamentai-e, 
non più solamente extraparlamentare. 

Per questo abbiamo presentato un do- 
cumento forse inconsueto, per impegnare 
il Governo a trarre le conseguenze soltan- 
to da quei documenti che siano votati 
dal Parlamento al termine di questo di- 
batt;ito. I1 Governo dovrà rimanere al suo 
posto fino a quando chi ritiene di dover 
trarre le conseguenze dalle cose dette i11 
quest’aula non abbia deciso di giovarsi 
di quella possibilità che, a norma di rego- 
lamento, noi non abbiamo: non l’abbia- 
mo come numero di deputati per la pre- 
sentazione di una mozione di sfiducia, co- 
sa che altrimenti avremmo già fatto e non 
da oggi, signor Presidente ! Chi ha questa 
possibilità, e si esprime come ci si è 
espressi in quest’aula, ha il dovere di 
usarla, come il Governo - in mancanze? 

di questa indicazione - ha il dovere di 
rimanere al suo posto. I1 Governo ha Eor- 
nito valutazioni del suo operato e della 
vita della maggioranza nella legislatura, 
con giudizi che certamente non possiamo 
condividere. Non perché il Governo riman- 
” ~a al suo posto, ma soltanto per il modo 
in cui il Governo può prendere determi- 
nazioni a questo riguardo, abbiamo pre- 
sentato questo documento che per i! suo 
chiarimento può apparire superfluo, ma 
forse tale non è perché la chiarezza ~ O E  
i: mai superflua! 

Signor Presidente del Consiglio, abbia- 
mo udito ieri la sua relazione sullo sta- 
to dell’attivith politica del suo Governo, 

sull’operato della maggioranza quale è sta- 
ta vista dal Governo. Non condividiamo 
gran parte delle sue considerazioni ed og- 
gi abbiamo udito discorsi di autorevoli 
colleghi di varie parti politiche, a comin- 
ciare dall’onorevole Natta, il cui discorso 
dovrebbe sfociare secondo me nella pre- 
sentazione di una mozione di sfiducia al 
Governo perché anche quella che s i  mo- 
stra come la forza che aspira ad occupa- 
re l’opposizione tragga le conseguenze dal- 
l’indicazione venuta dal Governo a tutti 
noi. 

Abbiamo inteso altre forze politiche 
dare indicazioni su quella che dovrebbe 
essere la formazione del nuovo Governo: 
queste indicazioni esulano da quello che 
deve essere istituzionalmente il tema di 
questo dibattito. Invertendo termini e mo- 
menti delle decisioni governative, non pos- 
siamo fare qui addirittura un altro passo 
per il sovvertimento delle istituzioni, crean- 
do una sorta di governo d’Assemblea, at- 
traverso indicazioni che, precedendo for- 
malmente l’apertura della crisi, in realtà 
danno l’avvio alla soluzione della crisi 
stessa, così che la formale presentazione 
delle dimissioni avrebbe un significato di- 
verso, perché non sarebbero il gesto con 
cui si conclude un Governo, ma piuttosto 
quello con cui si dà l’avvio alla conclu- 
sione dell’operato dell’assemblea nella in- 
dicazione per la formazione di un Gover- 
no diverso. Con ciò noi saremmo andati 
molto oltre al carattere extraistituzionale 
che già caratterizzò le dimissioni del pre- 
cedente Governo Andreotti. 

Signor Presidente del Consigl,io, noi ab- 
biamo detto che non condividiamo le sue 
valutazioni su quello che è stato l’operato 
del Governo. Su ciò dovrò dire qualcosa 
insieme ai colleghi del mlo gruppo che in- 
terverranno dopo di me. Ma noi vogliamo, 
innanzitutto, fare chiarezza su quello che 
i: l’atteggiamento di altre forze politiche 
che qui sono venute a proporre il ritiro 
del loro apporto alla maggioranza che so- 
stiene il suo Governo. Noi dobbiamo da- 
re delle Valutazioni di questo atteggiamen- 
to. Lo scorso anno il partito comunista 
si trovava, più o meno in questi giorni, 
nella stessa posizione di forza politica che, 
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dopo che altre avevano aperto il fuoco, 
aveva comunque detto le parole determi- 
nanti per ciò che rappresentava l’apertura 
della crisi. E quella crisi fu contrassegna- 
ta  dalla proposta del partito comunista di 
essere ammesso nel Governo. Tutti sappia- 
mo poi quale fu la conclusione di quella 
crisi. Quella proposta e que1,la richiesta 
di essere ammesso e accolto nella compa- 
gine governativa si concluse con l’acco- 
glimento nella maggioranza. Noi abbiamo 
l’impressione che quanto si è detto nei 
giorni scorsi a proposito di una richiesta 
del partito comunista di essere accolto nel 
Governo sia, in realtà, una richiesta e una 
proposta dél partito comunista per essere 
ammesso nella opposizione o, in altri tu-  
mini, per proporre al Governo di fare oc- 
cupare dalla maggioranza anche l’opposi- 

-zione, perché questa - a nostro avviso - 
sembra essere la posizione espressa oggi 
dal partito comunista. 

Signor Presidente del Consiglio, . qui si 
è parlato (e si è parlato apertamente an- 
che se con le solite annotazioni di’ dinie- 
go che, a questo proposito, vengono pre- 
se da tutte le parti politiche) del proble- 
ma delle elezioni anticipate. Se ne è par- 
lato perché nel paese questa indicazione 
viene fuori. Se ne parlò l’anno scorso: 
dobbiamo fare un parallelo continuo fra 
quella che è la situazione e la cri.si che 
si profila, e quella che fu la crisi dello 
scorso anno, per passare poi ai problemi 
di quelli che sono stati i vostri program- 
mi e la loro realizzazione o meno. L'ari- 
no scorso si parlò di elezioni anticipate, 
ma se ne parlò soprattutto per quella sca- 
denza che era stata posta dalle iniziative 
prese dal partito radicale e cioè da quel- 
la dei referendum. Signor Presidente del 
Consiglio, se l’anno scorso si parlò di ele- 
zioni anticipate è perché si vide nelle ele- 
zioni anticipate il solito mezzo per rin- 
viare il referendum Trovaste di meglio ! 
In realtà vi trovaste tutti d’accordo nel 
non fare le elezioni anticipate e nel fare 
il nuovo Governo, ‘nel trovare la soluzione 
della partecipazione del partito comunista 
alla maggioranza, perché in realtà questa 
maggioranza aveva questo dato di coagulo. 
Aveva cioè il programma di scongiurare 

i referendum. Su questo vi trovaste tutti 
d’accordo ! 

Signor Presidente del Consiglio, io cre- 
do che se il suo disco’rso doveva essere 
un discorso nivolto al partito comunista 
per presentare i meriti del suo Governo, 
di questa maggioranza e delle sue realizza- 
zioni, credo - ripeto - che la risposta ,che 
avreste dovuto dare (al partito comunista 
che vi contesta le indempienze sarebbe 
dovuta essere quella ‘che vi è stata una 
adempienza per tutto quello che avete po- 
tuto fare. Siete stati adempienti per quel 
che avete potuto, aiutati dalla Corte costi- 
tuzionale nello scongiurare i referendum, 
questo grande atto eversivo di libertà e di 
democrazia promosso dal .partito radicale, 
e siete stati tutti d’accordo. In quel segno 
avete composto la vostra maggioranza e 
il vostro Governo ! Pur nella siituazione 
drammatica di quel 16 marzo, in cui si 
sorvolò su tutto, su una cosa ella, signor 
Presidente del Consiglio, fu chiaro, una 
cosa ritenne di non dover trascurare, an- 
che se l’atmosfera era di dramma e se, 
proprio per questo, si affermava non do- 
versi dkcutere. In realtà, noi eravamo di 
opinione diversa, e fors’e sarebbe stato op- 
portuno che maggiore chi’arezza fosse fat- 
ta, anche in quelle circostanze, sui vari 
aspetti dei problemi politici che si agita- 
va.no e sui programmi del Governo. Pro- 
prio in quel segno si sarebbe potuto plro- 
durre quanto di meglio era possibi,le fare 
come risposta d ’ a t t o  terroristico ed alla 
aggressione effettuata nei confronti dello 
Stato e della civiltà, con il gesto barbaro 
compiuto i,n quella giornata. 

Ciò ch.e lei volle sottolineare, signor 
Presidente d,el Consiglio, fu propnio l’ac- 
cordo per non dar luogo ai referendum 
Lei usò parole particolmente gravi, sul- 
le quali torneremo, soprattutt,o in ordine 
al referendum sulla legge Reale, del quale 
dovremo pa,rlare, anche perché è stato ri- 
cordato qualcosa che lo riguarda da vici- 
no. Ebbene, detta operaztone vi è in par- 
te rimcita: il Governo ha fatto quanto 
era in suo po,tere, così la maggioranza. 
Anche noi abbiamo fatto quanto era in 
nostro pot’ere per difendere il diritto al 
seferendtinz ed ai referendum si è ben ar- 
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rivati: quello che ritenevate essere di fa- 
cile soluzione e quello che credevate di 
dover scongiumre; quello, infine, sulla leg- 
le Reale, che lei in quest’aula dibsse si sa- 
rebbe trasformato in un referendum a fa- 
vore o contro la delinquenza. 

Signor Presidente del Consiglio, abbia- 
mo l’orgoglio di poter dire che quel refe- 
rendum si è risolto con un 23 per w t o  
di voti per le nostre tesi! Un 23 per cen- 
to che rappresenta la metà di un suffra- 
Y eio che mai l’intera sinistra, pur nei mo- 
menti migliori, pur con tutta la sua orga- 
nizzazione, le sue bandiere, le sue for- 
mule, i suoi sindacati, i suoi giornali, la 
sua televisione, le sue lottizzazioni, è riu- 
scita ad avere. Di questo andiamo orgo- 
&osi, signor Presidente del Consiglio ! Sta 
di fatto che insieme a tutto ciò è anche 
venuto l’esito del referendum relabivo al 
finanziamento pubblico dei partiti. Int’esi 
- lo ricordo - con una certa simpatia, 
quale si prova per le battute di chi si 
trova in difficoltà, quel che ella, la sera 
in cui si conobbe l’esito dei refererzdui~z, 
non trovò di meglio da dire ai telespetta- 
tori italiani, già abbastanza i,mboniti, su 
determinati argomenti, dai telecronisti del 
regime ed i’n tanti altri m,odi. Poco prima, 
il co1,lega Signorile aveva affermato che 
gli elettori italiani avevano seguito la in- 
dilcazione del partito socialista. Questo era 
stato abbastanza ambiguo; anche il voto 
era ‘incerto ed ambiguo. Si  poteva forse 
dire che si erano seguite le indicazioni 
del partito socialista ... Lei fece di meglio. 
Dal momento che - disse - l’espressione 
del voto era difficile, votandosi (< sì 1) per 
dire ((no )) ad una legge, lasciò intendere 
(precisò che un suo amico professio,nista 
si era trovato in difficolstà) che probabil- 
mente gli elettori si erano sbagldati. Si- 
gnor Presidente del Consiglio, non si era- 
no sbagliati ! Che gli elettori non si fos- 
sero sbagli,ati lo h,a dimostrato ciò che è 
seguito. Lo hantno dimostrato le elezioni 
del Fr.iuli-Venezia Giulia, lo hanno dimo- 
strato le elezioni di Trieste e del Trenti- 
no-Alto Adige. Non si erano sbagliati gli 
elettori italiani ! 

Occorre, allora, dire che la crisi che 
esiste nel paese non è crisi tra i partiti 

della maggioranza ma è crisi tra questi 
ultimi, quelli che in quest’aula esprimono 
la maggioranza schiacciante del 95 per 
cento, ed un elettorato che si è pronun- 
ciato come abbiamo visto su problemi 
fondamentali. Che lo ha fatto, signor Pre- 
si,dente del Consiglio, malgrado tutti i con- 
dizionamenti posti in essere malgrado la 
vostra televisione, malgrado i vostri gio- 
chi, malgrado una certa presenza massic- 
cia, malgrado gli avvenimenti, malgrado il 
terrorismo delle affermazioni ! Di -afferma- 
zioni come la sua - me lo lasci dire ! - 
quando ha affermato che si trattava di 
un gioco a favore o contro la criminalità. 
Sono parole che pesano! Ricordo che fu 
ammonito il collega Pannella che aveva 
affermato essere questa una espressione 
contro un potere dello Stato. Malgrado 
questo, il risultato fu quello che fu, si- 
gnor Presimdente del Consiglio. Io credo 
che lì sia nata la crisi che oggi si agita 
nel nostro ambiente politico, la crisi ri- 
spetto alla quale i ’partiti cercano di tro- 
vare uno sbocco. 

Ecco, questo è il punto: i partiti cer- 
cano di trovare uno sbocco alla crisi oc- 
cupando che cosa?  E questo che deve 
essere chiarito. Ho detto che, a mio av- 
viso, qui C’è stata una candidatura (c’era- 
no state molte autocandidature e candi- 
dature, c’erano state molte proposte per 
formule nuove); C’è stata, però, una for- 
mula che va sottolineata: la domanda 
- non sappiamo a chi - posta dal partito 
comunista di poter occupare, in nome del- 
la maggioranza, anche l’opposizione. Dico 
queste parole, dico (( occupare in nome 
della maggioranza anche l’opposizione )) 
perché, poi, tutta la di,scussione, in realtà, 
si sta snodando su questo punto. L’unità 
nazionale resta ferma - si dice, e su que- 
sto sembra che tutte le forze politiche 
siano d’accordo - però bisogna articolarsi 
meglio: questo è il significato di tutto 
quanto è stato detto qui dentro. E stato 
detto: ((Da una parte dobbiamo prendere 
maggiore distanza, perché ci sono ancora 
discriminazioni, dall’altra )) - lo sentiamo 
nel discorso duro del collega Galloni - 
(( dobbiamo restare nell’unità nazionale )). 



molto duro. Ha portato alle estreme con- 

Dopo che si è detto che la democrazia si 
identifica con l’unità nazionale e che I’uni- 
ca risposta alle Brigate rosse non è quel- 
la del dibattito, dello sviluppo della de- 
mocrazia, così come essa è fatta, nella 
pluralità, nel confronto e nella dialettica 
delle forze politiche, ma quella dell’unità 
nazionale, quando sono intervenute le cri- 
tiche, i confronti e i dissapori è venuta 
la risposta dura, pesante, ingiusta, profon- 
damente -ingiusta di Galloni, il quale ha 
detto: (( Voli prendete l’atteggiamento delle 
Brigate rosse D. E la frase più pesante e 
più ingiusta che sia stata pronunziata qui 
dentro: lo diciamo chiaramente e vorrem- 
mo darne atto ai colleghi del partito co- 
munista, se fossero presenti. Ci dispiace 
che non siano presenti. La frase più dura 
è stata quella di Galloni, il quale ha iden- 
tificato la contestazione e l’affermazione di 
inadempienze e di opposizione con I’at- 
teggiamento delle Brigate rosse. Egli ha 
detto: (( E un discorso da Brigate rosse n. 
Sono frasi che non hanno diritto di citta- 
dinanza, ma che sono la logica conse- 
guenza di quel discorso sull’unità nazio- 
nale che, non da ora, non dal momento 
in cui a voi, compagni comunisti - vedo 
che C’è qualcuno di voi, ho piacere, prima 
mi ero sbagliato - viene rivolto, ma da 

cEe il discorso di opposizione, il discorso 

fondi sia la condizione perché possa aver- 
si una vera e propria opposizione. Altri- 
menti tutto si ridurrà a questioni di sti- 
le, che pure hanno il loro peso. 

Oggi, Natta ha fatto un cahier des do- 
Zéances, che contiene problemi di sgarbi 
intervenuti tra maggioranza -e minoranza. 
Abbiamo saputo che non è uno sgarbo il 
discorso su Proudhon e non ce ne me- 
ravigliamo, perché non abbiamo mai rite- 
nuto che su queste cose si possa arriva- 
re a sgarbi di qualsiasi genere, perché 
rientrano nella concezione della più una- 
nimistica delle maggioranze. Ma Natta ha 
ricordato altre frasi, altri accenti, altre 
prese di posizione. Da una parte ha sot- 
tolineato la necessità di riconoscersi in 
tutte quelle che saranno le prese di po- 
sizione da attendersi da parte di qualun- 
que Governo dovesse essere posto in es- 
sere con la partecipazione della democra- 
zia cristiana (nessuno pensa di formare 
governi in assenza della democrazia cri- 
stiana, ed 6 questo il dato di fondo del- 
la crisi di questo paese, cioè il non porsi 
problemi di alternativa); dall’altra parte 
ha posto problemi di stile, rispetto ai 
quali dobbiamo domandare ai compagni 
comunisti e alle altre forze politiche che 
cosa potessero aspettarsi da parte della 

vari accenti, forse meno semplicistici nel- 
le espressioni, rispetto a quelli che io ho 
usato, ma credo che portare semplicità e 
chiarezza alle cose sia un dovere di tutti 

parecchio tempo abbiamo denunziato coine ! democrazia cristiana. La lentezza: se la 
falso. 1 democrazia cristiana non fosse un partito 

lento, non sarebbe la democrazia cristia- 
partire. Se questa i: la situazione, dobbia- i na. La <( lentocrazia )> di questo partito 6 
mo verificare se veramente esiste una ’ espressione di un abito culturale, è l’at- 

E questo il punto dal quale bisogna 

. 1. . .  

nialista so che gli unici contrasti insana- 
bili sono quelli che derivano dalla incom- 
patibilità di carattere. Voi contestate alla 
democrazia cristiana questa circostanza 

fondo, sui dati obbligati della politica che può dare la democrazia cristiana ? Che 
si presenta di fronte a qualunque Gover- I cosa è la democrazia cristiana se non la 
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capacità di resistenza passiva che si 
estrinseca nella cmservazione ? Volete ne- 
gare questo dato di fatto ? Questa è l’uni- 
ca cosa su cui non vi è alcuna possibi- 
lità di mutamento, perché si tratta di 
modi di essere. 

Non mi addentrerò molto sul proble- 
ma attinente alla politica economica, in 
quanto non sono un esperto in tale set- 
tore. Signor Presidente del Consiglio, cre- 
do che il punto centrale del suo dis- Lono, 
per ciò che riguarda le questioni di or- 
dine economico, sia quello delle rilevazio- 
ni attinenti alla riduzione del passivo del- 
la bilancia dei pagamenti. Quando si è 
avuto un tasso di inflazione pari al 23 
per cento, è difficile che non si abbiano, 
quasi automaticamente, dei fenomeni di 
equilibrio della bilancia dei pagamenti. I1 
problema i: un altro: 6 di sapere quanto 
abbia influito su questa situazione - cer. 
tamente migliore - il fenomeno inflazioni- 
stico, che spero sia irripetibile, in quanto 
non è su questa strada che si potrà con- 
tinuare a contenere il passivo della bilan- 
cia dei pagamenti. Occorre analizzare at- 
tentamente quali potranno essere -le con- 
seguenze di questo fenomeno, sia sul con- 
sumo interno sia sulla possibilità futura 
di poter dare alle nostre industrie - che 
mostrano segni di ripresa, come lei ha 
poc’anzi affermato - uno sbocco all’estero 
che è l’unica valida alternativa alla poli- 
tica dell’inflazione galoppante che il Go- 
verno si è sforzato di contenere. Credo 
infatti che questo sia il punto fondamen- 
tale. Sono osservazioni certamente non di 
un economista, né di un addottrinato da 
economisti; sono osservazioni semplici. 

Dobbiamo affrontare i problemi che 
sono sul tappeto, primi tra tutti quelli 
relativi al piano Pandolfi. Perché non si 
+è arrivati ad una ‘discussione sul piano 
Psndolfi? E veramente questo il punto 
centrale e nodale delle scelte ? I1 dato di 
emergenza si articola, come ci è stato ri- 
cordato, su due punti: il problema del- 
l’ordine pubblico, del terrorismo, ed il 
problema economico. Ebbene, il dibattito 
sul piano Pandolfi avrebbe potuto dare la 
misura delle effettive, concrete divergenze 
che esistono o non esistono nella maggio- 

ranza, del loro carattere di alibi o della 
loro realtà. Questo non è avvenuto, ed ab- 
biamo la sensazione, signor Presidente del 
Consiglio, che non sia stato un caso. Te- 
miamo che il dibattito non ci  sia stato 
perché in realtà, su questioni di tale por- 
tata, non si volevano sottolineare divergen- 
ze, cosi come non le si vogliono sottolinea- 
re su altri punti. 

El’la ha ricordato tra i meriti del suo 
Governo - e credo sia stato, dal suo pun- 
to di vista, un grosso merito, una gros- 
sa diniostrazione di abiiita poiitka, e di- 
rei un richiamo d’obbligo anche in rela- 
zione a certi eventi del passato, che ad 
altre parti politiche, quelle che oggi si 
battono in occasione della loro uscita dal- 
la maggioranza, dovrebbero pur richiama- 
re alla mente qua’lcosa - ella ha ricorda- 
to, dicevo, tra i meriti del suo Governo 
e di questa maggioranza l’aver portato 
quasi a conclusione la cosdddetta revisio- 
ne del Concordato. 

Signor Presidente del Consiglio, lei sa 
qual è il nostro atteggiamento a questo 
proposito; lei sa che non da oggi siamo 
stati avversi radicalmente - credo che mai 
parola sia stata usata con tanta proprie- 
tà ! - a questa falsa revisione del Con- 
cordato, che è il ristabilimento del Con- 
cordato, che è un rifacimento in funzione 
di conservazione e di peggioramento. Lo 
avete infatti pegglorato enormemente que- 
sto Concordato, sempre di più ogni volta 
che ci avete rimesso le mani: aria frit- 
ta e clausole a favore della Santa Sede. 
Questo è ciò che avete fatto. Ha ricor- 
dato questa revisione, signor Presidente 
del Consiglio, come un merito della sua 
parte. Certo, sarebbe stato e sarebbe op- 
portuno che qualcuno ricordasse quello 
che avvenne nel 1947-1948, quando, votato 
l’articolo 7,  ci fu poi quella certa opera- 
zione, seguita da un viaggio in America, 
che tutti conosciamo. A cose fatte, resth 
ferma l’adesione, restò fermo il ricono- 
scersi in quell’articolo 7 da parte del par- 
tita comvnista. C’è oggi, anche nella ricer- 
ca dei momenti di confronto e di contra- 
sto, il riconoscersi nel testo del n-uovo 
Concordato; e non avrebbe potuto essere 
diversamente. E vero che al Senato avete 



Atti Parlamentavi - 26999 - Camera dei Deputati 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 GENNAIO 1979 

poi potuto trovare che non andavano be- 
ne gli ultimi accomodamentl, e questo 
2vrà forse tolto al Presidente Andreotti il 
piacere (di poter firmare prima dell'll feb- 
braio il nuovo Concordato; ma a questo 
punto credo sia ben difficile fare macchi- 
na indietro, quando avete sostenuto tutto 
quello che c'era ,da sostenere, in tema di 
revisione, di quella revisione: e su quel- 
la strada vi siete mossi. 

Gerto, signor Presi'dente del Consiglio, 
si è trattato di un capolavoro di abilità 
politica da parte sua: anche domani, quan- 
do il partito comunista non' sarà più nel- 
la maggioranza, ella ne avrà l'adesione so- 
stanziale; e sappiamo quanto conti per la 
sua parte la possibiltità di fare a .queste 
condizioni certe operazioni. Io credo che 
un confronto vero tra Governo e opposi- 
zione non possa non passare attraverso 
queste cose, con un partito come il vo- 
stro, che ha una tradizione confessionale 
alla quale ri'mane sostanzialmente attacca- 
to. I1 confronto doveva passare necessa- 
riamente attraverso queste cose, e vi è 
passato. Su questo punto, dunque, non ci 
Farà -opposizione; su questo punto avrà ot- 
t,enuto che continui la politica prescelta, 
malgrado il passaggio all'opposizione di 
questa parte dell'attuale maggioranza. 

Così sui problemi fondamentali della 
economia, così su quelli dell'ordine pub- 
blico. Abbiamo inteso qui chre C'è il pro- 
blema d,ella legge Reale-bis e che su. que- 
sto punto C'è un impegno d'onore. L e i  lo 
ha 'rioordato, di,cendo: << Non è nostra col- 
pa, eccoli là d nesponsabi,li ! >>. 

Questo è pelr noi un dato d'onore, di 
aver fatto quanto era in nostro potere 
perché fase risparmiato, quanto meno 
per un altro anno, al paese l'obbrobrio 
giuridico rappreslentato da qulesta legge, 
di aver consentito un confronto che è sta- 
to positivo, perché la gente ha d'etto <<no )) 
alle vostre leggi eccezionali. Basta su que- 
sta strada, basta con questo rincorrersi 
tra athi di berrorismo, leggi ecclezionali, 

'altri atti di terrorismo e altre inefficien- 
ze nei confronti del terrorismo ! 

Questo è stato i l  significato vero e ci- 
vile di -quel << sì )) chle, m,algrado tutto, 

malgrado l,a t,elevisione, malgrado il po- 
tere che avete gettato sulla bilancia, ha 
sottolineato certi dati di riflessione su cui 
oggi si muove la crisi. 

Con la vost.ra polizia e con i vostri 
servizi segfieti, che non sanno neanche 
trovane i responsabili degli atti compiuti, 
ci venite a dire, a proposito della legge 
Realle-bis, chle vi impediamo di colpire i 
responsabili degli atti preparatori. Di atti 
prepanatori ne sono staiti compiuti tanti, 
signor Pllesidmente d'e1 Consigli'o. E stato 
ricordato qui, anche con quella edulcora- 
zione di hguaggio che ci  lascila intende- 
re ch,e significato abbaa una prospettiva 
di quesbo tipo di opposizi,one ch,e si va 
profilmando e nella qualre si agitano altre 
forze politiche e non soltanto i compagni 
del partito oommista. 

Si è parlato di dati oscuri che devono 
essere chiariti. M,a qu,ali dati oscuri da 
chiarire ? I2 -la verità che va usat,a come 
arma contro il terrorismo ! Quandto si ,agi- 
tano ancora a chiare note fmatti come quel- 
li di Pleteano o della strage di piazza 
Fontana, lei, signor Presidente del Consi- 
glio, c,i viene a dire che Occorrono nuove 
leggi cbe impediscano a& ibmputati di 
prowssi cbe. non si sono fatti - perché 
questa poi è la realtà - di scappare. Non 
si è impedito alba giustizi\a di mappare e 
di fuggire e si pensa di poter fare rima- 
n,ere vincolati gli imputati. Quali? Quelli 
che res,tNano. Certo, quelli che sono fug- 
giti, ormai sono fuggiti. Fuggiti con i 
passaporti del §ID. 

Si dioe ch'e bisogna rafforzare i"servi- 
zi s,egreti, ma nessuno ci hla dietto ch'e li- 
sogna colpire i servizi segreti che hanno 
fatto i81 terrorismo, ch'e sono stati gl'i ap- 
prendistii stregoni di, questa corsa del ter- 
rorismo. E mi auguro che ne .+ano stati 
soltanto gli apprendisti stnegoni. Questa 
è la realtà esistlente nel paese. 

In questa situazione si dice che non 
si è tatta chiarezza. I1 problema invece 
è che la chiapezza è stata fatta. Tante 
coste sonlo c h i m .  Certo, in momenti come 
questi viene fuori che non si è fatta ab- 
bastanza chiarezza, ma quale chiarezza ? 
ECCQ, signor Presidente del Consiglio, que- 
sti sono i temi e 1,e cose sulle quali noi 
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non vediamo confrontarsi le forze poli- 
tiche. 

Lei, signor Presidente d,el Co,nsiiglio, ha 
ricordlato una serie di l’eggi. Io, quando 
avrò finit,o l’e mke fat,iche di deputato, mi 
propongo di scrivere un libretto che sarà 
i’ntitol’ato credo - se mi varrà una incri- 
minazione, visto che il vilipendio si vor- 
rebbe Imasciare, ben venga questa incrimi- 
naai,one - (( Stupidario legislativo iiella Re- 
pubblica italiana D. Signor Presidmente del 
Consiglio, iro cnedo che queste gran,di 1,eg- 
gi di riforma cbe qumesta maggioranza, 
questa legislatura, con i suai Governi, ci 
hanno amm,annito, mi forniranno ampia 
matenia per questo lavoro, che non swà 
soltanto un lmoro di sati,ra; purtroppo 
non lo sarà, e queslto è grave. 

Queste leggi del compromesso storico, 
queste leggi della vostra maggioranza por- 
tano l’impronta delle leggi che non ri- 
fiormano, l’impronta delle leggi incom- 
prensibili e sulle quali bisogna tornare. 
Oggi Galloni ricordava qui delle cose che, 
se non ne Eosse stato egli stesso uno dei 
principali responsabili, avremmo potuto 
in parte anche condividere. M,a, certo, 
Galloni faceva d’elBe riflessioni che noi da 
sempre abbiamo invitato i colleghi e le 
varie parti politiche a fare. Dicevamo, si- 
gnor Presidente del Consiglio, che queste 
leggi sono deliberate in sede extraparla- 
mentare e portate qui per una s,ort,a di 
ratifica senza n,emmeno la possibilità del- 
la revisione formale dei 1,oro articoli, per- 
ché gli accordi extraparlamentari vincola- 
no le parti e non permettono di arrivare 
ad una formulazione appena intellegibile 
delle leggi. Perché poi l’equilibjrio politir 
co passa attraverso quei funambolismi sui 
quali, signor Presidente del Consiglio, il 
nostro ostruzionismo è ben poca cosa: 
quando cioè parliamo per dellte olle per 
fare l’ostruzionismo parliamo troppo po- 
co, se ci dovessimo invece mettere a fare 
dell’a filosofia sulle vostre leggi del com- 
promesso storico, signor Presidente del 
Consiglio, stia tranquillo che altro che 
ostruzionismo e altro che decine di ore 
di discussione: non si finirebbe mai ! 
E il funambolismo delle vostre leggi 

quello che è poi l’espressione della realtà 

della vostra maggioranza politica, la real- 
tà che vuole perpetuare questo sistema. 
Lo abbiamo inteso oggi con accenti cer- 
tamente sinceri da parte dei colleghi del 
partito comunista e attraverso gli ammic- 
camenti da una parte all’altra dell’aula: 
poi, in fondo, sulle grandi cose continue- 
remo - si diceva - con quelle formule e 
con quegli accordi che saranno basati sul- 
l’aria fritta, con quelle formulazioni cioè 
di tutti i primi articoli di tutte le vostre 
leggi. Ci sarà un capitolo in questo mio 
libro sul primo articolo di tutte le vostre 
leggi e credo che quello non riuscirò a 
non renderlo un capitolo di carattere 
esclusivamente satirico e probabilmente 
umoristico: basterà mettere in fila tutte 
le formulazioni di questi primi articoli 
della legge sull’aborto, della riforma sani- 
taria e di tante altre, come cose incom- 
prensibili e nello stesso tempo inconclu- 
denti. 

Qual è stata la riflessione delle fmze 
politiche su questi punti, quella riflessio- 
ne che voi, signor Presidente del Consi- 
glio, non avete voluto fare sul fatto che 
qualche cosa nel nostro paese è cambia- 
to ? All’indumani del referendum - è un 
fatto singolare, questo, che ricordo sem- 
pl?e quando parlo di queste cose -, men- 
tre abbiamo fatto Tribune politiche dopo 
elezioni in cui sono state coinvolte poche 
centinaia di migliaia di elettori, non è 
stata fatta alcuna Tribuna politica perché 
avete voluto, con un provvedimento freu- 
diano forse, arrivare alla rimozione di 
questo avvenimento e avete pensato di 
poterlo trasmettere alla gente. 

Ecco, è questo il punto, signor Presi- 
dente del Consiglio: non siete riusciti a 
farlo e questa è la vostra crisi di oggi; 
questa è la chiave in cui vanno spiegati 
i vostri atteggiamenti, dell’una e dell’al- 
tra parte. 

Emerge, a nostro avviso, questo gioco 
delle parti, di cui le parole dure di Gal- 
loni e le parole, che certo dal nostro pun- 
to di vista avrebbero dovuto essere più 
dure e soprattutto diverse, di Natta sono 
state l’espressione. Proprio per questo noi 
riteniamo che questa crisi rischi di esse- 
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re quella crisi inuti1,e di cui qualcuno cj 

ha parlato. Infatti, in questo gioco dellc 
parti C’è anche il gioco di chi, magari 
dopo aver sollecitato la crisi quando si 
accorge che le elezioni europee non sa- 
ranno o potranno ,non essere quel grande 
affare, poi dice che la crisi è i,nutile per- 
ché la soluzione è quella: d,obbiamo con. 
fermare. 

Noi vorremmo sentire altre. cose, si- 
gnor Presidente d,el Consiglio, e credo che 
qui il discorso si saldi con la questione 
di carattere $ormale, perché le questi,oni 
di carattere formale, costituzionale e re- 
golamentare non sono mai quell’aria frit- 
ta che ritiene chi pensa che l’interpreta- 
zione della Costituzione e Idei riego1,amenti 
sia prob1,ema di realizzazitone della volontà 
d’ella maggioranza. 

Ecco che qui si salda !i1 problema for- 
male, con il quale ho iniziato queste mie 
considerazioni. Credo che probabilmente 
non si avrà nessun voto, che non verrà 
presentata una mozione di sfiducia. Se sa- 
remo contraddetti su questo punto, ne 
saremo lieti e voteremo la mozione di sfi- 
ducia; ma in caso contrario, domandere- 
mo che si voti su quel nostro documen- 
to, che chiede - nella nostra impossibili- 
tà di presentare una mozione di sfiducia 
- che il Governo rimanga al suo posto, 
fino a quando non sarà approvata una 
mozione di sfiducia. 

A conclusione di questo dibattito, tor- 
no a dire che vi è un senso di malesse- 
re, del voler dire e del non dire, di pro- 
spettare l’opposizione, rilevando che l’uni- 
tà nazionale è stata tradita. Ma in discus- 
sioni del genere non sono molto abile nel 
distinguere; C’è chi tali distinzioni cono- 
sce a memoria, le ricorda e pone le date 
sull’evolversi delle diverse posizioni. Ma 
io non vi riesco, perché non ne vedo la 
sostanza: si ricordano le cose che si com- 
prendono, e queste francamente non rie- 
sco a comprenderle. 

Comprendo solo che qui abbiamo tutti 
un senso di malessere, che emerge da un 
gioco delle parti, che credo vada spezzato, 

- nell’interesse di tutti, nell’interesse della 
democrazia. Ritengo che occorra rispet- 

tare un dato formale, che riguarda il com- 
portamento del Governo, che non deve 
disattendere più l’impegno a dare a que- 
sta situazione di crisi uno sbocco parla- 
mentare, che vi sarà solo con un voto e 
a seguito di un voto, comunque- con la 
presentazione di una mozione di sfi- 
ducia. 

Signor Presidente, abbiamo letto sul 
giornale quello che c’era da sapere, e lo 
abbiamo inteso dire qui con toni un po’ 
diversi. Ma qui siamo nell’aula parlamen- 
tare; e se il Governo è venuto in Parla- 
mento, credo che il Governo dovrebbe 
trarre le conseguenze di questo suo gesto, 
che fino a questo momento dobbiamo ap- 
prezzare. E non è frequente l’apprezza- 
mento nostro per i comportamenti del 
Governo; ma l’essere venuto in Parlamen- 
to presuppone che se il Governo non esce 
a seguito di una mozione di sfiducia, 
non può dimettersi, deve rimanere al suo 
posto. Lo diciamo noi che, se  ne avessi- 
mo avuta la possibilità, da tempo avrem- 
mo presentato una mozione di sfiducia. 

Con queste considerazioni chiudo il 
mio intervento. Altri colleghi e compagni 
del gruppo radicale interverranno, soprat- 
tutto sui punti che riguardano aspetti del 
programma sui quali mi sembra che con- 
vergenze ampie si vadano manifestando 
o comunque posizioni di non dissenso. Su 
tali aspetti vorremmo vedere chiaramente 
quest’aula magari dividersi, nella convin- 
zione che, diversamente da quanto altri 
hanno detto, sono proprio i confronti 
chirari e netti che rappresentano la forza 
delle istituzioni della democrazia; tanto 
più necessari nei momenti di crisi, di at- 
tacco alle istituzioni, che dobbiamo re- 
spingere dimostrando - noi che siamo nel- 
l’alveo delle istituzioni - di essere fedeli 
a questa democrazia parlamentare, in cui 
xediamo, signor Presidente, e che vor- 
remmo vedere realizzata nel pieno del 
suo spirito, e non vederla usata solo co- 
ne  un alibi. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
;ione sulle comunicazioni del Governo è 
:inviato a domani. 
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Annunzio di provvedimenti 
concernenti amministrazioni locali. 

PRESIDENTE. Comunico che il mini- 
stro dell’interno, in adempimento ci quan- 
to previsto dall’articolo 323 del testo uni- 
co della legge comunale e provinciale, ap- 
provato con regio decreto 4 febbraio 
1915, n. 148, con lettera in data 24 gen- 
naio 1979, ha comunicato gli estremi dei 
decreti del Presidente ddla Rapubbka 
emanati nel quarto trimestre 1978, con- 
cementi lo scioglimento dei consigli co- 
munali di: Cepagatti (Pescara); S h a i  
(Cagliari); Villa Mnozzo (Reggio Emilia); 
Saumicandro (Bari); Casapulla (Caserta); 
Legnago (Vwona); Melito Porto Salvo 
(Reggio Calabria); Monza (Milano); Casa- 
leone (Verona); Carmignano (Firenze); 
Giffoni Valle Piana (Salerno); San Valen- 
tino Torio (Salerno); Santa Marinella 
(Roma). 

Questo documento è depositato negli 
uffici del segretario gemerale a disposizio- 
ne degli onorevoli deputati. 

Trasmissione 
dal ministro della difesa. 

PRESIDENTE. I1 ministro della difesa 
ha trasmesso copia dei verbali del*le sedu- 
te del 9 novembre 1978 e del 10 gennaio 
1979 del ‘comitato per l’attuazione della 

legge 16 febbraio 1977, n. 38, sull’ammo- 
dernamento dei mezzi dell’aeronautica mi- 
litare. 

Questi documenti saranno trasmessi 
alila Commissione parlamentare compe- 
tente. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di damani. 

Mercoledi 31 gennaio 1979, alle 9,30: 

Seguito della discussione sulle comu- 
nicazioni del Governo. 

La seduta termina alle 20,35. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

AVV. DAR10 CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE 
ANNUNZIATE - 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  - 

FERRAR1 MARTE, ALBORGHETTI E 

CITTERIO. - Al Ministro della sanità. - 
Per conoscere - atteso che: 

il centro IRCA di Casatenovo in pro- 
vincia di Como, ente riconosciuto di ricer- 
ca e cura a carattere scientifico, che di- 
pende dal Ministero della sanità per la 
concretizzazione e la programmazione del- 
la propria attività e funzione; 

sono state assunte precise e concrete 
prese di posizione da parte della FLO-Cgil, 
Cisl, Uil di Lecco, oltre che dal Consiglio 
dei delegati dell’Ente medesimo, per lo 
stato di progressivo abbandono e dello 
scadere della funzionalità dei servizi e del- 
l’assistenza; 

sono stati chiusi senza oggettive mo- 
tivazioni i servizi di allergologia e la ri- 
duzione funzionale della radiologia, oltre- 
ché del servizio di otoinbroncologia; 

vi sono qualificate, oltre che costose, 
attrezzature diagnostiche per nulla utiliz- 
zate, un intero reparto quello endoscopia 
chiuso, che vi è un college qualitativamen- 
te arredato, ma inutilizzato; 

i rapporti fra il Consiglio d’ammini- 
strazione ed il Consiglio dei delegati, oltre 
che con le organizzazioni sindacali provin- 
ciali, sono molto nervosi e fonte costante 
di contrasti, anche a livello legale -: 

quali interventi urgenti si intendono 
svolgere affinché I’IRCA di Casatenovo 
riassuma il proprio qualificato ruolo, an- 
che in stretto rapporto con la realtà del 
territorio e le esigenze che si presentano 
nella programmazione sanitaria della Lom- 
bardia ai fini di utilizzazione a tale fine 
in modo specifico e concreto; 

quali interventi sono o saranno as- 
sunti, perché le attrezzature e la struttu- 
ra sia utilizzata attivamente e con pieno 
utilizzo delle risorse umane e di tecnolo- 
gia onde evitare sperperi e disfunzionali- 

tà che nuocerebbero al qualificato ruolo di 
ricerca e cura a carattere scientifico del- 
l’Ente; 

quali interventi saranno svolti per la 
realizzazione e lo sviluppo di una quali- 
ficazione e riqualificazione del personale 
che B in forza dell’Ente o che potrà esse- 
re assunto. (5-01529) 

CHIOVINI CECILIA, RAFFAELLI, BAL- 
B O  DI VINADIO, BERLINGUER GIO- 
VANNI, VÈNEGONI E PALOPOLI. - AZ 
Ministro della sanità. - Per sapere: 

a) se risponde a verità che la socie- 
tà G Givaudan - La Roche D, a pochi gior- 
ni dall’incidente all’ICMESA di Seveso, 
abbia presentato alla Giunta regionale del- 
la Lombardia una dettagliata mappa delle 
zone inquinate da TCDD (diossina); map- 
pa, peraltro, individuante aree diverse, e 
ben più estese, di quelle poi individuate 
dalla Commissione appositamente nomina- 
ta da codesto Ministero; 

b) se tale mappa si.a stata prodotta 
anche ad altri organi di codesto Mini- 
stero, owero, ad altri organi pubblici lo- 
cali e centrali preposti allo studio di quel 
fenomeno, al recupero di quei territori e 
alla protezione e cura di quelle popola- 
zioni; 

c) perché tale mappa non fu pro- 
dotta anche alla Commissione parlamen- 
tare di inchiesta costituita per quei fatti; 

d )  quali provvedimenti si intendano I 

prendere per owiare a quanto sopra, e 
soprattutto contro i responsabili di tali 
gravissime omissioni, sia quindi awerso la 
società G Givaudan - La Roche >>, sia verso 
i responsabili della pubblica amministra- 
zione tenuti tutti a produrre agli organi 
competenti e, per la sua natura e compe- 
tenza istituzionale, alla Commissione par- 
lamentare di inchiesta, tutta la documen- 
tazione in questione. (5-0 1530) 

BACCHI DOMENICO, LA TORRE, BER- 
NARDINI E SARTI. - Al Ministro del te- 
soro. - Per sapere - premesso che lo 
statuto del Banco di Sicilia stabilisce che 
il presidente dell’Istituto venga nominato 
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(articolo 21) con decreto del Ministro del, 
tesoro, d’intesa con il presidente della Re- 
gione siciliana e sentito il Comitato inter- 
ministeriale per il credito e risparmio; 
che nessuna norma del predetto statuto 
prevede la nomina di un Presidente ono- 
rario - quali iniziative ha preso o intenda 
prendere, a seguito dell’ikgittima decisio- 
ne presa dal C,onsiglio d’amministrazio- 
ne del Banco di Sicilia (scaduto sin dal 
1970) nella seduta del 27 luglio 1977, e 
resa nota soltanto in questi giorni, di no- 
minare presidente onorario dell’importan- 
te istituto di credito il dottor Ciro De 
Martino anche egli in regime di prorogu- 
tio essendo scaduto sin dal 1969, e di 
mantenerlo, quale rappresentante dell’Isti- 
tuto negli organismi (ad esempio IRFIS, 
Bastogi ed altri) in cui il Banco ha par- 
tecipazioni, per rendere priva di efficacia 
la delibera e per evitare che tale pratica, 
frutto di non chiari patteggiamenti, si 
estenda nel paese duplicando le presiden- 
ze degli istituti di credito. 

Gli interroganti, infine, chiedono di co- 
noscere i motivi che impediscono al Go- 
verno di procedere alla normalizzazione 
del Consiglio di amministrazione del Ban- 
co di Sicilia. (5-0 153 1) 

RAMELLA, BRANCIFORTI ROSANNA 
E CRESCO. - Al Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. - Per 
sapere - in sifierimento alla situazione 
della Camera di commercio, industria e 
artigianato di Verona -: 

a) perché il Ministero dell’industria 
ha approvato’ la concessione di un << pre- 
mio di deroga )) al segretario generale a 
scavalco (decreto ministeriale 272133 del 
5 maggio 1975); di un <(compenso per di- 
rezione pubblicazioni camerali )) per il se- 
gretario generale (decreto ministeriale nu- 
mero 272455 del 4 maggio 1978) e di 
<( compensi per corso moderne tecniche di 
distribuzione )) al vice segretario generale 
(decreto ministeriale 293242 del 5 dicem- 
bre 1977) tutto ciò in deroga e contro 
quanto esplicitamente detto nell’articolo 50 
del decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 30 giugno 1972 n. 748 e nell’articolo 2 
della legge 15 novembre 1973 n. 734. Qua- 

li iniziative intenda prendere per rimuo- 
vere la situazione che si è determinata; 

b) perché ha approvato la concessio- 
ne al ragioniere capo di assumere l’inca- 
rico di segretario del Consorzio per l’Uni- 
versità di Verona, e quali iniziative inten- 
da prendere; 

c) infine ancora quali iniziative in- 
tenda prendere per ripristinare un cor- 
retto svolgimento della vita amministrati- 
va della Camera di commercio veronese 
dopo che altri gravi fatti, per aLtro de- 
nunciati pubbllicamente dalle organizzazio- 
ni sindacali ne hanno turbato la vita stes- 
sa. Tra questi fatti gli interroganti ricor- 
dano : 

la concessione di una << indennità 
di funzione )) al segretario generale a sca- 
valco, ancora contro quanto stabilito dal 
già citato articolo 50 del decreto del Pre- 
sid’entle della Repubblica 30 giugno 1972, 
n. 748; 

la utilizzazione della Banca Popo- 
lare (cooperative a responsabilità limita- 
ta) come istituto cassiere della Camera di 
commercio, in contrasto a quanto stabili- 
to dall’articob 59 del testo unico del re- 
gio decreto 20 settembre 1934, n. 2011. Si 
fa notare a questo proposito che il PI-e- 
sidente della Camera di commercio di Ve- 
rona è consigliere di amministrazione e 
membro dell’esecutivo della Banca Popo- 
lare, dando vita così ad un incrocio di 
funzioni e responsabilità poco edificante 
e poco corretto; 

la utilizzazione di personale della 
locale Associazione commercianti in fun- 
zioni proprie della Camera di commercio, 
come dipendenti qualsiasi della Camera 
stessa. (5-0 1 532) 

BARACETTI, MARTORELLI E ANGE- 
LINI. - Al Presidente del Consiglio dei 
ministri. - Per conoscere - premesso che: 

il 5 gennaio 1979 1.a I1 Sezione del 
Consiglio di Presidenza della Corte dei 
conti ha proceduto alla promozione, a pri- 
mo referendario, dei referendari che il 30 
dicembre 1978 hanno maturato il ses- 
sennio; 

nonostante le reiterate doglianze del- 
l’Associazione magistrati e le decine di ri- 
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corsi pendenti nella specifica materia, ri- 
corsi tutti notificati anche alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, è stato operato 
uno << scavalcamento >> tra magistrati pro- 
mossi << a scelta >> senza che dal verbale 
della seduta emergesse alcuna motivazione 
e ciò nonostante che, per giurisprudenza 
costante del Consiglio di Stato e dei Tri- 
bunali amministrativi regionali, la mancan- 
za assoluta di motivazione vizia l’atto; 

le garanzie che la Costituzione ha 
apprestato per i magistrati negli articoli 
100 e 101 (soggezione soltanto alla legge; 
indipendenza del magistrato) riguardano 
anche i magistrati della Corte dei conti; 

la norma contenuta nell’articolo 29 
del disegno di legge n. 2658 della Camera 
dei Deputati (trattamento economico dei 
magistrati), nel consentire il rientro nei 
ruoli della magis’tratura ordinaria dmei ma- 
gistrati dlella Corte d,ei conti, pone amor 
più in evidenza l’estremo disagio di questi 
ultimi; 

la fulmineità con la quale è stata fis- 
sata la valutazione sembra voler rendere 
inoperante la norma prevista nel disegno 
di legge n. G 1021 D, intesa a far retroagire 
l’efficacia del provvedimento al lo, dicem- 
bre 1978 per eliminare anche abusi e mal- 
contento; 

la pendenza avanti alle Sezioni riu- 
nite della Corte dei conti (ricorso n. 609/ 
SRB) e avanti al Tribunale amministrativo 
regionale del Lazio (ricorso n. 1379/78) di 
ricorsi preposti sin dal 1978, intesi a far 
dichiarare l’obbligo, per il presidente della 
Corte dei conti, di indire le elezioni per la 
rappresentanza del personale togato in se- 
no al Consiglio di Presidenza, in esecuzio- 
ne a quanto disposto dall’articolo 7 della 
legge n. 779 del 1970 e dal decreto del 
Presidente della Repubblica n. 721 del 
1977, avrebbe dovuto consigliare ai vertici 
dell’Istituto particolare prudenza nel di- 
sporre l’effettuazione delle richiamate va- 
lutazioni; 

per effetutare le valutazioni entro la 
data << stabilita D, non sono stati presi in 
esame i rapporti informativi dei valutandi 
per il 1978; 

la fulmineità con la quale è stata 
convocata la I1 Sezione per procedere alle 
valutazioni in argomento non può trovare 
giustificazione neppure nella necessità di 
evitare eventuali danni agli interessati, at- 
teso che la legge fa decorrere la promo- 
zione dalla data di compimento della pre- 
scritta anzianità e non da quella del prov- 
vedimento di promozione; 

uno dei valutandi, che nella valuta- 
zione ha guadagnato tredici posti in ruolo, 
si è sempre interessato di personale di 
magistratura nell’ambito del Segretariato 
generale ed è stato nominato, poco prima 
delle citate valutazioni, segretario dalla 
commissione di esame a referendario -: 

a) i motivi per i quali la Presidenza 
del Consiglio dei ministri, pur essendo a 
conoscenza del vivo malcontento dei ma- 
gistrati per l’arbitrarietà con la quale ven- 
gono effettuate le promozioni e disposti 
i trasferimenti, non ha ritenuto, prima di 
dar corso a quanto di sua competenza per 
il perfezionamento delle promozioni in ar- 
gomento, di richiedere il verbale della se- 
duta del 5 gennaio 1979, la cui redazione 
è stata ultimata solo, a quanto è dato sa- 
pere, il 17 gennaio; 

b) i criteri di valutazione adottati 
per i magistrati assegnati al segretariato 
generale che, pur avendo svolto, precipua- 
mlente se non ,esclusivamente, attività am- 
ministrativa tanto da percepire i compensi 
previsti per il lavoro straordinario, hanno 
potuto scavalcare nel ruoro colleghi pure 
classificati con il massimo delle valuta- 
zioni; 

c) se corrisponde al vero che uno dei 
componenti della citata I1 Sezione si trova 
nella condizione di avere familiari che par- 
tecipano, per la terza volta al concorso 
per Referendario della Corte &i oonti; 

d) quali iniziative il Governo intende 
immediatamente intraprendere per elimi- 
nare le cause del denunciato disagio e per 
restituire tranquillità e serenità ai magi- 
strati dell’Istituto i quali, nella maggio- 
ranza, non credono nella giurisdizione do- 
mestica, causa non ultima degli arbitri 
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fino ad oggi perpetrati e della quale da 
tutte le parti se ne chiede la soppressione. 

(5-01533) 

SANESE, MASTELLA MARIO CLE- 
MENTE E SILVESTRI. - Al Ministro 
del turismo e dello spettacolo. - Per co- 
noscere - 

premessio che in data 23 gennaio 
1979 Il Resto del Carlino e La Nazione 
h m o  riportato una corrispon'denza da 
Bonn in cui si riferisce di una conferen- 
za stampa effettuata in. quella città dal 
Sott'osegretar;io al turismo e d l ~  spettaco- 
lo, presente il direttore generale dell'ENIT; 

consdder'ato che il Presidente d,dla I1 
Commissione affari interni della Camera 
dei deputati ha ritenuto di dover preci- 
sare nellla sedluba dal 23 gennaio 1979 che 
né lui né la Commissione erano al cor- 
rente di eventualie iniziativa dai cui alla 
pnedebta con,fmanza stampa; 

i antanuti d'ella conferenza in que- 
stione, i termini eszttti con cui è stato 
preamunciato l'eventuale viaggilo del!la d'e- 
lregaai,one parl'amentare e gli scopi che do- 
vrebbe mavere la  stess'a -: 

quale relazione dovrebbe esserci - 
stante .il ,l;esoconto del giorndJist,a - fra 
il vi,aggio pmmozimde ed .i1 finanziamen- 
to della l'egge di ristrutturazione dello 
ENIT; 

infine sle non ritenga corretto dal 
punto di vista istituzlonale e funzionale 
che la C,ommissione, per megl'io valutare 
le attudi d'ifficolta operative a livello tu- 
ristico sui mercati esteri, nonché per de- 
fi,nire i compiti, gli scopi e le modalità 
strutturali del futuro ENIT, prevedere 
una sterile di i)niaiatIive che le oonsentano 
di legiferare con mlaggi,ore aderenza alla 
realtà. (5-01534) 

AMARANTE E D E  GREGORIO. - AZ 
Ministro della pubblica istruzione. - Per 
sapere - premesso che la circolare mini- 
steri& ,datata 28 gennaio 1954 afferma, 
tra l'altro: << Sarà opportuno inoltre che il 
preside esamini almeno una volta ogni 
quindici giorni i registri di classe, il re- 

gistro general'e delle assenze degli aLunni 
e i diari degli insegnanti: anche dai dat,i 
numerici, dalle annotazioni riguardanti as- 
senze, lezioni spiegate, oompiti assegnati 
potrà tra.rre i primi elementi per un giudi- 
zio e i suggerimenti alla sua azione, i 
quali prenderamo vita, nell'atto in cui so- 
no di guida in quella forma ,d'intervento 
dimetto, cbe è la visita alla classe )) -: 1) 
se non ritenga che quanto sopra riportato 
sia in 'contrasto con lo spirit'o e la lettera 
del decreto del Presidente della Repub- 
biica 3i maggio i974, n. 4i7, ed in par& 
colare con l'articolo 3 di detto decreto 
che precisa le funzioni del preside, e con 
le norme che sanciscono il metodo della 
colleg,ialità ndla ges ti,one della scuola; 2) 
se non ritenga di dich,iarare esplicitamente 
.il superamento e l'annu1,lamento di quanto 
contenuto nella richiamata circodare. 

(5-0 1535) 

AMARANTE E DE GREGORIO. - Al 
Ministro della pubblica istruzione. - Per 
sapere - premesso: 

a) che - come si desume da una let- 
tsera del professore Fmederico Cassese, da- 
tata 24 gennaio 1979, docente presso il 
liceo scientifico <( F. Severi )) di Salerno - 
il preside di quel liceo ha effettuato per- 
quisizioni nel cassetto personale dello stes- 
so professore Cassese; 

b) che tale perquisizione, unitamente 
alla apposizione di annotazioni sul << regi- 
stro del professore )) è stata effettuata in 
assenza del docente interessato e senza 
alcun preavviso; 

c )  che lo stesso preside, con awiso 
datato 25 gennaio 1979, in risposta alla 
protesta del professore Cassese, ha rite- 
nuto di informare tutti i docenti che non 
gli sarà difficile compiere, nella sua quali- 
tà di capo di istituto, i suoi futuri inter- 
venti in presenza del docente interessato, 
ma ha accuratamente evitato di dare, do- 
verosamente, una qualsiasi motivazione o 
giustificazione dell'atto compiuto -: 

1) se ritenga del tutto inammissibile 
e quindi censurabile la perquisizione ope- 
rata dal preside del suddetto liceo nel 
cassetto del professore Cassese e l'apposi- 
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zione, sempre in assenza dell’interessato e 
sempre senza preavviso, di annotazioni sul 
registro; 

2) se non ritenga che gli atti riferiti 
contrastino con lo spirito e la lettera dei 
drecreti delegati i quali ben pFecisano le 
funzioni del preside; 

3) quali interventi intenda attuare, 
con la tempestività che la situazione ri- 
chiede, affinché sia abolito, in detto isti- 
tuto, ogni comportamento autoritario e 
affinché, nel rispetto della personalità del 
docente, sia ripristinato il clima di sere- 
nità essenziale per lo svolgimento della 
attività scolastica. (5-01536) 

RAFFAELLI, CHIARANTE, CHIOVINI 

LI. - Al Ministro della sanità. - Per 
sapere - 

appresto dallba stampa d’un << incari- 
co )) da parte del Ministero a tal dottor 
Morabito Simone di Bergamo ed ,al suo 
<< Centro elettronico di diagnosi medica e 
semei’otica D, in merito (alla grave epide- 
mia mortale che ha colpit,o decine di 
bambini a Napoli - 

se tale notizia risponde al vero e, 
in caso positivo, se il Ministero è a cono- 
soenza che a carico d’e1 dottor Morabito 
pendono procedimenti penali, appunto per 
il1,eciti nell!esercizio della sua profiessione 
medica, - tra l’altro è rinviato ,a giudizio 
il 5 febbraio 1979 avanti il Tribunale di 
Bergamu per truffa aggravata ai  danni 
dell’INAM e di cittadini assistiti -; 

ancora, che avverso ,il dottor Mora- 
bito il Consiglio dell’ordine dei medici di 
Bergamo ha preso provvledimenti disci- 
plinari, ed in ultimo lo ha sospeso dal- 
l’,albo e dall’esercizio della professione; 

che, infine, il Sind’aco di Bergamo 
ha ordinato l’a chiusura di tale << Centro 
elettronico di diagnosi e semeiotica me- 
dica D, i,n quanto (esercitava privo di au- 
torizzazione e senza garanzia di alcuna se- 
ri,ètà. 

In  ogni caso, gli interroganti chiedo- 
no se il Ministero, attraverso i propri or- 
gani periferici, non intenda prendere prov- 

CECILIA, ABBIATI DOLORES E PALOPO- 

vedimenti che effettivamlente’ impediscano 
l’esercizimo di ,ogni attività a tale << Cen- 
tro D, poiché, nonostante quanto sopra il- 
lustrato, lo stesso continua ad operare 
senza alcuna garanzia d’attendibihtà, ma 
concretando in buona sostanza forme di 
inganno verso .cittadini, il più delle vol- 
te sprovveduti e ‘assillati da gravissime 
malattie. (5-01537) 

LUCCHESI. - Al Ministro dei tra- 
sporti. - Per conoscere quali provvedi- 
menti intendano adottare il Ministero dei 
trasporti e le ferrovie dello Stato (il Mi- 
nistro è anche presidente dell’azienda) per 
affrontare il problema, ormai annoso, dei 
passaggi a livello che cinturano la città 
di Pisa, con grave pregiudizio .per la strut- 
tura economico-produttiva dell’intero com- 
prensorio. 

Se infatti si esclude l’ingresso di Por- 
ta a Mare, dove la ferrovia passa in so- 
prael’evata rispetto alla sedle stradale, si 
constata come la città di Pisa sia soffo- 
cata da una cintura di ben 14 passaggi 
a livello che, posti a relativa vicinanza 
con la stazione centrale o con il << nodo )) 
di San Rossore, di fatto rappresentano 
un vero e proprio impedimento per la 
circolazione di merci e persone. 

A questo deve aggiungersi che, per la 
naturale espansione dell’abitaio urbano, i 
passaggi a livello sono ormai ubicati nel 
tessuto cittadino, con tutte le conseguen- 
ze che questo comporta in tema di peri- 
colosità e di rischi. 

Tale situazione si affronta necessaria- 
mente, perlomeno nel breve periodo, con 
sopraelevazioni e sottopassaggi, ma sino- 
ra nulla sembra si sia mosso in questa 
direzione. 

Paradossale tra tutte la situazione del 
passaggio a livello sulla via che collega 
la strada statale Aurelia (e quindi la stes- 
sa autostrada Livorno-§estri Levante) con 
l’aeroporto , Galilei. Su questo problema, 
per inciso, si sono sprecati gli interventi 
(anche dell’interrogante) e le assicurazio- 
ni, senza che si sia ancora pervenuti ad 
un risultato concreto, 
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Eppure la realizzazione di un cavalca- 
via in questa zona era espressamente pre- 
vista dal provvedimento di legge che stor- 
nava a favore di Pisa i primi stanzia- 
menti decisi per l’aeroporto di Firenze 
(San Giorgio a Colonica)‘! 

Così oggi l’aeroporto di Pisa, ormai 
divenuto aviostazione della intera Tosca- 
na, deve ancora soggiacere a questa ir- 
razionale limitazione, con danno intuibile 
per i traffici, specialmente per quelli mer- 
ci effettuati in connessione con la vici- 
na struttura portuale di Livorno. 

All’interrogante preme anche conosce- 
re quale fine abbia fatto la interessante 
proposta formulata al Ministero dei tra- 
sporti ed all’azienda delle ferrovie da par- 
te della camera di commercio di Pisa, 
proposta con la quale la stessa camera 
di commercio ipotizzava a proprio carico 
(in tutto o in parte) le spese di progetta- 
zione esecutiva delle opere necessarie per 
l’eliminazione dei passaggi a livello, ap- 
parendo questo un corretto metodo per 
impostare una azione positiva e realistica. 

(5-01538) 

LUCCHESI. - AZ Ministro dei tra- 
sporti. - Per conoscere quali siano gli 
intendimenti G reali >> del Ministro dei tra- 
sporti e della azienda delle ferrovie dello 
Stato in ordine al complesso problema 
rappresentato dalle strutture ferroviarie in 
provincia di Lucca, problema riguardo al 
quale si nota una palese incongruenza e 
contraddizione tra gli impegni presi (an- 
che da parte di rappresentanti del Gover- 
no) in occasione di convegni ed incontri 
e quanto operativamente disposto dalla 
azienda, con particolare riferimento alla 
ipotesi di << Piano per gli impianti fissi >) 

presentata all’esame del Parlamento; ipo- 
tesi nella quale non è previsto (a fronte 
di uno stanziamento di 6.500 miliardi) al- 
cun impegno per la provincia di Lucca. 

Come del resto già fatto presente a 
più riprese, ci si trova invece di fronte 
a richieste ed esigenze non più eludibili 
rappresentate particolarmente: 

1) dal riclassamento e potenziamento 
della Lucca-Aulla (il problema riguarda 
anche una parte della provincia di Massa 

e Carrara, la Lunigiana, con problemi ana- 
loghi alla porzione di provincia lucchese 
più direttamente interessata e cioè la Gar- 
f agnana) ; 

2) dal raddoppio dei binari sulla Pi- 
stoia-lucca-Pisa (necessario per ottenere 
un collegamento rapido con Firenze, con 
il centro termale di Montecatini, con il 
mercato florovivaistico di Pescia. In psrti- 
colare il collegamento con Firenze è es- 
senziale per studenti, lavoratori, uomimni 
di affari che, in presenza della attuale si- 
tuazione, finiscono per optare per il iiiez- 
zio privato, con tutte le distorsioni che 
questo comporta. Parimenti essenziale il 
collegamento con Pisa e quindi con la 
struttura aeroportuale del Galileo Galilei 
e con il porto di Livorno, soprattutto per 
le merci prodotte a nord del fiume Amo); 

3) dal raddoppio della Lucca-Viareg- 
gio (anche in questo caso appare in tutta 
evidenza l’esigenza di un collegamento 
funzionale con il centro climatico-turistico 
costituito dalla Versilia). 

Tra tutte queste esigenze (ugualmente 
valide) l’interrogante sottolinea in parti- 
colare quella della Lucca-Aulla, non per 
motivazioni di carattere sentimentale, ma 
per la necessità profonda di un interven- 
to che contribuisca a conservare il patri- 
monio di cultura esistente, specialmente in 
Garfagnana, e che favorisca la correzione 
di errori, commessi in passato, che hanno 
significato forti correnti di emigrazione ed 
un ancor attuale pesante pendolarismo. 

Oggi a fronte delle esigenze di una 
popolazione (tra Media Va1 di Serchio e 
Garfagnana) di quasi 80.000 abitanti, si 
conserva una struttura ferroviaria invec- 
chiata, con velocità ridottissima, totalmen- 
te inadeguata anche rispetto alle esigenze 
delle industrie sorte in queste zone. Gli 
interventi sinora decisi per migliorarne il 
rendimento si sono rivelati dei veri e pro- 
pri palliativi e non è più eludibile l’esi- 
genza di interventi strutturali. (5-01539) 

FERRAR1 MARTE E ACHILLI. - AZ 
Ministro della sanità. - Per conoscere se 
è vero che la società Givaudm-La Ro- 
che abbia presentato alla Regime Lom- 
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bardia a breve distanza di tempo dalla 
fuga ddla'nube di Seveso una puntuale 
localizzazione delle zone inquinate da 
TCDD, che risulterebbero diverse da quel- 
le definite dalla speciale commissione del 
Ministero della sanità. 

Se G% fosse varo per qudi motivi la 
mappa non fu consegnata alla Commissio- 
ne park"ntare di inchiesta; 

se talle documentale mappa di loca- 
lizzazione della Givaudan-La Roche sia 
stata messa a disposizione anche dei 

Ministeri dell'indus.tria, del lavoro, del 
Consiglio superione di sanità e di altri 
enti locali e territori.al,i della provincia di 
Milano. 

Gli interroganti intendono conoscere se 
ciò fosisle fondato quali interventi si in- 
tendono assumere nei confronti dei re- 
spon,sab,ili che con il loro comportamen- 
to hanno negato la più precisa e neces- 
saria conoscenza di tutta la documenta- 
zione pos.sibde alla Commissione parla- 
mentalre di inchiesta. (5-0 1540) 

* * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

D’ALESSIO, RICCI, FRACCHIA, DUL- 
BECCO E FLAMIGNI. - Al Ministro del- 
l’interno. - Per conoscere con quali stru- 
menti e con quali motivazioni il Mini- 
stro dell’interno ha esteso al personale 
di. pubbl.ica . sicurezza le disposizioni at- 
tuative emanate con circolare del Mini- 
stro della difesa per l’applicazione degli 

- articoli 13, 14, 15 della legge n. 382 del 
1978 relativa alle norme di principio sul- 
la disciplina militare. 

Per conoscere altresì il pensiero del 
Governo in ordine alle disposizioni rite- 
nute attualmente applicabili agli apparte- 
nenti al corpo di polizia e in particolare, 
considerato che: 

1) 1,a legge dei principi, come si de- 
sume dalla complessiva considerazione del- 
le norme in essa contenute e in partico- 
lare dalla esclusione dalla rappresentanza 
militare degli appartenenti alla polizia e 
al corpo degli agenti di custodia, non è 
né estesa, né applicabile al personale di 
pubblica sicurezza; 

2) la predetta legge ha abrogato 
gran parte ‘delle disposizioni contenute 
nel regolamento di disciplina militare ap- 
provato con decreto del Presidente della 
Repubblica 31 ottobre 1964 e finora ap- 
plicato anche agli appartenenti ai corpi 
militarmente ordinati; 

3) il Ministro dell’interno, in attesa 
della legge di riforma della polizia ha di 
fatto riconosciuto e consentito nell’ambi- 
to del corpo di pubblica sicurezza l’eser- 
cizio delle libertà sindacali e di assem- 
blea, autorizzando quest’ultima con circo- 
lare diramata telegraficamente. 

Per sapere se non ritenga necessario 
e urgente di dettare, mediante un adegua- 
to provvedimento, e previa comunicazione 
alle Camere, le norme transitorie per ade- 
guare il regime interno in materia di 
<( poteri sanzionatori D, c< sanzioni discipli- 
nari D, commissioni di disciplina e difen- 
sori >>, e per l’esercizio dei diri’tti e delle 
libertà sindacali e di associazione tenen- 

do conto, sia dell’orientamento del Parla- 
mento, sia dei nuovi rapporti conseguen- 
ti al riconoscimento delle libertà sinda- 
cali al personale di pubblica sicurezza, 
sancite fino ad oggi per il solo personale 
civile. (4-06984) 

VALENSISE. - Al Governo. - P.er co- 
noscere le ragioni per le .quali la Stazione 
dei cavabinieri di Mileto (Catanzaro) che 
ha un organico di nove carabini,eri dispone 

cinque Fi!it&yi, ncnch.,C 
per conoscere se saranno adottati prowe- 
dimenti per completare l’organico, stante 
il pregiudizio per i delicati servizi di isti- 
tuto nell’importante centro. (4-06985) 

s& &i quattrz 

DE GREGORIO E AMICI CESARE. - 
Al Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato. - Per sapere - premes- 
so che: 

la città di Cassino le la zona sud del- 
la provincia di Frosinone hanno conosciu- 
to uno sviluppo industriale ed urbanistico 
tale da richiedene all’ENEL più adeguati 
interventi per gli allacci e la modifica de- 
gli impianti, con esigenze anche di più ar- 
ticolati rapporti con gli Enti locali; 

le organizzazioni sindacali, anche in 
seguito ad uno specifico accordo, hanno 
proposto all’ENEL lo sdoppiamento della 
zona di Frosinone mediante la creazione 
di una nuova zona ‘a Cassino; nonché la 
istituzione di una nuova agenzia a Ponte- 

se non ritiene di accettare tali propo- 
ste, che vanno incontro ad esigenze vi- 
vamente sentite di miglioramento del ser- 
vizio, supporto indispensabile allo svilup- 

corvo - 

po della zona. (4-06986) 

LUCCHESI. - Al Ministro dell’agricol- 
tuva e delle foreste. - Per sapere se, co- 
me e quando si intenda provvedere con 
urgenza, alla riorginizzazione e sis temazio- 
ne del Corpo forestale dello Stato, attual- 
mente nella condizione di non poter fun- 
zionare correttamente ed efficientemente 
nell’interesse generale della pubblica am- 
ministrazione e dei compiti di Istituto. 
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Brevemente. Per raggiungere rapida- 
mente questo obiettivo, l’interrogante ri- 
tiene necessario ed urgente: 

addivenire alla creazione dei coman- 
di regionali e provinciali del Corpo stesso, 
così dja .rendere anche operanti le con- 
venzioni tra Stato e Regioni per i rispet- 
tivi compiti dello Stato stesso e delle Re- 
gioni e gli altri enti territoriali; 

s tralciare dalla riorganizzazione gene- 
rale del Ministero dell’agricoltura e fore- 
ste, la parte specifica riguardante il rior- 
dino del Corpo forestale dello Stato affin- 
ché possa diventare operativo nel più bre- 
ve tempo possibile. 

In sostanza gli appartenenti al Corpo 
forestale dello Stato chiedono di essere 
posti nella condizione di poter svolgere i 
loro compiti con dignità ed efficienza. 

(4-06987) 

VALENSISE, FRANCHI E BOLLATI. - 
Al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. - Per sapere se sia a conoscen- 
za del fatto che nelle scorse settimane sa- 
rebbe stata diramata ad alcune aziende a 
partecipazione statale e privata la dispo- 
sizione di non conteggiare nella busta paga 
di gennaio la rivalutazione degli scatti di 
anzianità conseguenti ai punti di contin- 
genza applicati nel 1978. (4-06988) 

GIOVANARDI, SALVATORE, SEPPIA E 

. MORO DINO. - AZ Ministro dell’agricol- 
tura e delle foreste. - Per sapere - 

atteso che: 
a seguito di una campagna saccari- 

fera estremamente positiva sono stati pro- 
dotti 15 milioni di quintali di zucchero su- 
perando il contingente CEE stabilito in 
12’3 milioni di quintali; 

l’industria saccarifera ha sospeso in 
modo unilaterale i saldi ai bieticoltori per 
la produzione 1978 (60 miliardi), solo re- 
centemente si è impegnata ad effettuare 
verso la fine di febbraio e con ingiustifi- 

. cato ritardo i pagamenti su una base di 
lire 4044 al quintale, in luogo delle lire 

4100 al quintale bietole previsto dall’ac- 
cordo interprofessionale 1978; 

i bieticoltori sono chiamati a pa- 
gare una penale di 26’2 miliardi di Lire 
per oneri comunitari pari a circa 240 li- 
re il quintale-bietola, mentre il fabbisogno 
nazionale è .di 18 milioni di quintali di 
zucchero; 

gli oneri previsti erano di 50 lire 
il quintale-bietola; 

l’industria, in base alle alte rese 
ed all’iniquo sistema previsto dai regola- 
menti CEE e dal CIP ottiene un ingiusto 
introito di somme sia da parte dei bieti- 
coltori che dai consumatori; 

ciò deriva dal fatto che il prezzo 
base delle bietole viene fissato in base ad 
una resa convenzionale de11’8 1,25 per cento 
pari a 13 chilogrammi di zucchero per 
quintale bietole e che gli aiuti all’agricol- 
tura consentiti dalla CEE vengono distri- 
buiti in base ad una resa convenzionale 
del 78’56 per cento pari a 12,57 chilo- 
grammi di zucchero per quintale bietole; 

tenendo conto che quest’anno le rese 
industriali sono state de11’85,85 per cento 
pari’ a 13,74 chilogrammi di zucchero per 
quintale bietola, l’industria ricava 805.000 
quintali di zucchero in più che sfugge al- 
la formazione del prezzo base delle bieto- 
le e 1.27.5.000 quintali di zucchero sui qua- 
li la industria incassa dal consumatore gli 
aiuti non versandoli ai bieticoltori; 

dato che nella sostanza si verifica 
una palese ingiustizia dal momento che i 
bieticoltori sono obbligati a pagare una 
penale di 26,2 miliardi di lire per oneri 
previsti dal regolamento CEE e parimenti 
l’industria sottrae 28 miliardi ai bieticol- 
tori; 

visto che detta ingiustizia è recepita 
in parte dal provvedimento CIP, non con- 
viene rifare detto provvedimento tenuto 
sonto che è stato impugnato dalla CEE e 
quindi restituire almeno in parte gli aiuti 
ZEE ai bieticoltori - 

conle il Ministro intenda intervenire 
3er impedire il verificarsi di una situazio- 
le che oltre a penalizzare un settore in 
;viluppo, costituisce un’ingiustizia palese e 
iocialmente inaccettabile. (4-06989) 
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SAVOLDI. - Al Ministro della difesa. 
- Per conoscere i programmi deU’Ammi- 
nistrazione militare in ordine al possibile 
decentrmento delle caserme dislocate nel 
oentro della città di Brescia. 

L’attuale ubicazione di questi comples- 
si militari oltreché essere un grave limite 
per lo sviluppo urbanistico della città è 
anacronistico dal punto di vista logistico, 
di addestramento e della difesa militare. 

In particolare l’interrogante chiede se 
il Ministem non intenda dismettere subito 
il campo sportivo militare consentendone 
la gestione all’Amministrazione comunale 
venendo così incontro ad una viva esigen- 
za della nostra popolazione. (4-06990) 

TREMAGLIA, BAGHINO, FRANCHI E 
GUARRA. - Ai Ministri dell’interno e dei 
lavori pubblici. - Pler sapere, in riferi- 
mento alla grave sciagura bawenuta nella 
notte tra sabato 27 le domenica 28 gennaio 
1979 per l’improwiso crollo del ponte di 
Brembate Sotto (Bergamo), e nella quale 
sono morte 5 persone, che si trovavano in 
un’auto pnecipitata nel sottostante fiume 
di Brembo, quali sono le cause che hanno 
determinato il tragico evento; 

per sapere se corrispondano al vero 
le notizie, riportate dalla stampa, delle 
continue sollecitazioni fatte nel recente 
passato dal Comune di Brembate Sotto, 
alla Amministrazione provinciale di Ber- 
gamo, quale ente competente per la manu- 
tenzione, per lavori di restauro e di con- 
solidamento, con rilievi critici sul progres- 
sivo deterioramento del ponte, senza otte- 
nere interventi validi; 

per conoscere comunque se e da 
quanto tempo venivano compiuti i dovuti 
controlli; 

per sapere se per altro sia sfuggito 
ai controlli che la Provincia ha effettuato 
che cc l’anima )> del ponte era di sabbia, 
terra, pietriccio e non di oemento armato 
e che sostanze corrosive avevano inquinato 
e minato la stabilità del ponte stesso. 

Gli interroganti, in relazione Q queste 
domande che la popolazione oggi si pone, 
chiedono ai Ministri interessati se non ri- 
tengano opportuna la costituzione di una 

oommissione di indagine amministrativa 
per stabilire, in particolare, le responsabi- 
lità dell’amministrazisone provinciale negli 
anni passati, quando forse si poteva rico- 
struire, in tempo, il ponte che doveva sop- 
portare un traffico ben diverso da quello 
che sosteneva al momento della sua co- 
struzitone 100 anni fa. 

S i  chied’e infine quali immediate prov- 
videnze siano state disposte a favore dei 
parenti delle vittime. . (4-06991) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei beni 
culturali e ambientali. - Per sapere se è 
confermata la gestione oondominiale fra 
Soprintendenza ai monumenti per la Li- 
guria, ditta o ditte private e università 
varie pler i giardini di Villa Hlambury del- 
la MortoEa di Ventimigli’a, un mistu d i  ge- 
stitone diretta, r,icorrendo d’,opera della 
Università per il settore ricerca e alla 
opera dei privati pier l’a parte reliativa al 
giardinlaggio; 

per sapere, in primlo luogo, sle è vero 
che verrebbero utilizzati 22 dipendenti 
della Soprintendenza di Genova per il sQlo 
settore monumenta1.e e turistico, con una 
spesa ch.e si aggirenebbe sui 180 milioni 
annui contro l’attuale spesa di 95 milioni 
con un organico integrato di soli 11 di- 
pendenti più due collaboratmori ed un con- 
tributo amministrativo di soli 5 milioni; 
raggiungendo un mlaggior onere per lo 
Stato di 85 milioni; 

per sapene, pure, per quanto riguar- 
da il settore Q giardinaggio D, se non ri- 
tenga ridicolto il confnontmo con la Reggia 
di Caserta che non ha certo 19 ettari e 
non è un giardino botanico, affidando la 
conduzione ad una ditta privata, che do- 
vrà intemenine con proprio personale di 
fiducia sia direttivo che esecutivo e ne 
vorrà trarre un utimle di gestione che non 
potrà essere certo inferiore ‘al 15-20 per 
cento lordo; pur awakndosi di qualcuno 
degli attuali floro-vivaisti, ,aumbentando il 
numero di questi per le reali necessità del 
giardino, si arriv,erà ad una ventina di per- 
sone fra direttive ed esecutive con una 
spesa ipotizzata di circa 200 milioni; con- 
tro -l’attuale gestitone rinforzata di altri 



Atti Parlamentari - 27013 - Camera dei Deputati 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 GENNAIO 1979 

quattro floro-vivaisti con un totale di 15 
ed un assistente per una spesa di 150 mi- 
lioni. 

Fer sapere, ‘anche, se è vero che per 
l’assistenza delle università alla ricerca 
scitentifica, occorr;erà aggiungere ,la presen- 
za di un botanico, un impiegato specializ- 
zato e due florovivaisti più le spese per 
trasfert,a di consulenti per un totale di 
circa 35 milioni; 

per sapere, quindi, se non ritenga ch,e 
il maggior ,onene Qdlo Stato starà di circa 
180 milioni tra la nuova gestione con cu- 
stodia per lire 180 milioni, giardinaggio 
210 milioni .e ricerca 35 milioni; per un 
totale di 425 milioni contro l’attuale ge- 
stione rinforzata, avente per la custodia 
95 milioni le per il gi,ardinaggio 150 midio- 
ni, per un totale di 245 milioni; 

per far conosoere, .ancora, che nella 
nuova gestione sono stati totalmente di- 
menticati i servizi generali di manutenzio- 
ne: murari,a, idraulica, elettrica e faliegna- 
meria che impegnano attualmente a tempo 
pi’eno i soli tre specializzati rim’asti, che 
dovrebbero esslere portati ,almeno a sei, 
con un onere di circa 50 milioni; che vi 
sono inoltre da conteggiare le spesje per i 
mat,eriali e per 1,attrezzatura meccanica ed 
idraulica che va rinnovata; e che vi è, 
inoltre, il laboratorio falegnameria; 

per sapere, infine, se non ritmenga il 
Governo, dato che l’ingent,e maggior onere 
a carico dello Stato che supererà facilmen- 
tse i 200 milioni, raddoppiand’o quasi l’one- 
re dell’attuale gestione unitaria sia pure 
rinforzata con un adeguato fin’anziamento 
per l’indispensabile assunzione di altro 
perstonale e le necessità dlella conduziloee 
t,ecnica e scientifica, di inviare al più pre- 
sto una Commissi,one di tecnici sul posto, 
per una decisione fina1.e in base ,alla logica 
ed al buon senso, #al fine di evitare un 
simile spreco del pubblico .d, enaro. 

(4-06992) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri della 
difesa e degli affari esteri. - Per sapere 
se .sono a conoscenza che domenica 28 
gennaio 1978 a Torino un reduce, Adolfo 
Artuso, classe 1920, alpino della <( Julia )>, 

unico superstite del Battaglione ,I’<< Aqui- 

la D, ha organizzato un incontro di so- 
pravvissuti di Nikolaevka nel 36” anniver- 
sario di quel tragico 26 gennaio 1943, 
con un corteo recatosi alla Gran Madre 
di Dio per pregare e per deporre una 
corona d’alloro in memoria degli 86 mila 
che non sono più tornati; 

per sapere quali inizirative il Governo 
intenda prandere per ricordare con una 
manifestazione solenne e nazionale gli al- 
pini che hanno combattuto sul Don; 

per sapere, infine, se non ritenga il 
Governo di far conoscere le notizie, che 
riguardano gli alpini che sono rimasti in 
Russia in vita. (4-06993) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro della sa- 
nità. - Per sapere se è a conoscenza che 
dal 1974 l’Ente ospedaliero (< Maria Assun- 
ta )> di Livorno Ferraris in provincia di 
Vercelli, capace di 120 posti letto, ne uti- 
lizza solo 50, mentre altrove vi sono ospe- 
dali intasati, con strutture inferiori alle 
esigenze; 

per sapere il perché la Regione Pie- 
monte mantenga inutilizzati da ben quat- 
tro anni 70 posti letto, nuovi e perfetta- 
mente arredati; 

per sapere se non ritenga il Governo, 
essendo questo un danno ed una vergo- 
gna, denunciare alla Magistratura il man- 
cato sviluppo dell’assistenza sanitaria nel- 
la zona di Livorno Ferraris, Bianzè e Lam- 
poro, avendo dimostrato l’Ente Regione fi- 
nora insemibilità e negligenza. (4-06994) 

COSTAMAGNA. - AZ Ministro dei la- 
vori pubblici. - Per sapere se è a co- 
noscenza che le preoccupazioni dell’Am- 
ministrazione comunale di Cravagliana in 
provinca di Vercelli per lo stato di peri- 
colo degli argini del torrente Mastallone 
lungo .l’intera valle e per la minaccia del- 
le future piene del torrente sui punti di 
Molino, Voj, Bocciolaro, Piana del Molino, 
e tanti altri; 

per sapere, occorrendo grossi lavori, 
se non ritenga far intervenire sia la pro- 
vincia di Vercelli, sia. la regione Piemon- 
te e sia il Genio civile per evitare altri 
gravi danni. (4-06995) 
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COSTAMAGNA. - Ai Ministri della di- 
fesa e dell’interno. - Per sapere se sono 
a conoscenza che nei giorni scorsi due se- 
zioni di Tribunale a Torino non hanno 
fatto udienza perché non ci sono sufficien- 
ti carabinieri di scorta per accompagnare 
i ,detenuti dalle celle di sicurezza del pri- 
mo piano sotterraneo del Palazzo di giu- 
stizia ai piani superiori; 

per sapere se non ritenga il Gover- 
no aumentare la disponibilità di uomini 
addetti al servizio di scorta per sopperire 
ai troppi detenuti da tradurre anche fuo- 
ri Torino, in modo che gli atti dei pro- 
cessi per direttissima non vengano rispe- 
diti alla Procura e per questi imputati si 
proceda con rito normale, significando 
così che qualcuno sarà scarcerato tra me- 
si, mentre poteva tornare in libertà ieri. 
Per non in.nestare pericolose micce in un 
contesto già esplosivo come quello delle 
carceri. (4-06996) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Per sa- 
pere se non ritenga di premere sulla di- 
rezione della RAI-TV per far cessare il 
continuo e prolungato disservizio delle tra- 
smissioni televisive sui territori dei comu- 
ni dell’Alta Va1 di Susa, dove si riceve 
con difficoltà il primo canale, mentre fi- 
nora non è stato possibile vedere quelli 
della seconda rete; altro che terza rete; 

per sapere se non ritenga necessario 
invitare l’Ente televisivo statale a erogare 
i servizi in modo efficiente ed egualitario 
sul territorio, come nelle altre regioni, 
sia per l’economia turistica che per la 
salvaguardia dei diritti dei cittadini resi- 
denti nelle zone montane. (4-06997) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei tra- 
sporti. - Per sapere notizie sull’elabora- 
zione di un piano di risanamento tecnico 
ed economico della ferrovia Torino-Ceres 
e .della Canavesana, in provincia di Tori- 
no, che, dovrebbe prevedere interventi sia 
sulle infrastrutture che sul materiale ro- 
tabile per migliorare il livello di servizio 
di tali linee; 

per sapere se non ritenga, in partico- 
lare, che il miglioramento dei collegamen- 
ti ferroviari della zona Ciriè-Lanzo-Ceres 
con Torino è ”esigenza vitale per l’eco- 
nomia della zona, soprattutto respingendo 
la proposta della sostituzione della ferro- 
via nel tratto Germagnano-Ceres con un 
servizio di autolinee, tratto usufruito da 
pendolari operai e studenti che già affron- 
tano notevoli disagi. (4-06998) 

COSifiviÀGKA. - Ai iviinisiro dei la- 
vori pubblici. - Per sapere se non inten- 
da intervenire sull’ANAS e sul comune 
di Chivasso per un miglioramento del col- 
legamento della strada statale 26 per Ao- 
sta con la strada statale 1 1  per Milano 
nella zona o1 tref errovia (Blatta-Posta-Cap- 
puccini-Rivera-Favorita-Baragino) , in quan- 
to il caos della viabilità è giunto ad un 
punto intollerabile, specie in coincidenza 
delle uscite e delle entrate delle maestran- 
ze dello stabilimento G Lancia D di Chi- 
vasso. (4-06999) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei tra- 
sporti. - Per sapere se non ritenga di in- 
tervenire per far sì che anche ad Ivrea 
siano possibili i collaudi degli autoveicoli 
(autocarri, roulottes, eccetera) che oggi de- 
vono invece essere svolti a Torino od a 
Vercelli. (4-07000) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici. - Per sapere se intenda di- 
sporre che I’ANAS intervenga con urgenza 
sulla strada Vercelli-Biella, all’altezza del 
ponte del Torrente Elvo, che si trova tra 
Quinto e Collobiano, dove si assiste ogni 
giorno alle acrobazie degli utenti per scar- 
tare le buche per evitare forature e de- 
formare il cerchio delle ruote delle loro 
automobili. (4-0700 1) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici. - Per sapere se è a cono- 
scenza, dopo che con l’inaugurazione del 
tratto Casale Nord-Santhià dell’autostr,acla 
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il perché tale disposizione non , 

dei trafori A 26, avvenuta nei mesi scorsi 
- arteria destinata ad assumere notevole 
importanza anche sotto l’aspetto deglj 
scambi commerciali e che accorcerà le di. 
stanze tra il Remonte, la Lombardia e la 
Liguria, Santhià, già centro ferroviario dj 
interesse regionale, assumerà un ruolo an- 
cora maggiore nel settore delle comunica- 
zioni, che Biella è invece tag1,iata fuori 
dalla rete autostradale e continua ad es- 
sere città fine a se stessa; 

per sapere dopo tanti progetti, rima- 
sti, tutti, nel cassetto in questi 30 anni, 
vedi traforo della Mologna, l’autostrada 
Biella-Bergamo, il casello dell’autostrada 
in località biellese, eccetera; 

. se è vera la notizia che avrebbe in- 
tenzione di costruire un tronco autostra- 
dale, che collegherebbe il lago Maggiore, 
con provenienza dalla Svizzera, a Biella e 
con proseguimento verso il canavesano e 
da qui, verso la Valle d’Aosta. (4i07002) 

a contro l’inseguitore, che a sua volta 

COSTAMAGNA. - AL Ministro delle po- 
ste e delle telecomunicazioni. - Per sape- 
re se è a conoscenza che il giornale Eco 
Risveglio ossolano ha denunciato alla Di- 
rezione generale delle poste il continuo 
susseguirsi di periodi di , completo caos 
nel servizio della consegna della posta a 
Domodossola, dove dei cittadini sono co- 
stretti a ritinare l,a posta preslso l’ufficio 
centrale e lo stesso giornale, a causa delle 
assenze dei portalettere, per settimane non 
perviene agli abbonati;. 

per sapere se non ritenga di aprire 
un’inchiesta per potere arrivare al buon 
funzionamento di un servizio di interesse 
pubblico nella città di Domodossola. 

(4-07003) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro del la- 
voro e della previdenza sociale. - Per sa- 
pere - dato che, secondo le vigenti dispo- 
sizioni, 1’INPS concede assegni familiari 
e la conseguente assistenza sanitaria esclu- 
sivamente alle mogli che hanno un red- 
dito personale non superiore a l  tmsttamen- 
to minimo di pensione maggiorato del 30 
per cento - 

esiste per i dipendenti del pubblico im- 
piego; 

per sapere pure, dato che non si 
tratta di assistenza ma di un diritto ac- 
quisito dal lavoratore capo famiglia che a 
tale scopo versa o ha versato i relativi 
contributi, se non ritenga giusto di toglie- 
re questa norma oppure - se si vuole 
mettere un ((tetto )> di tener conto deglj 
introiti di entrambi i coniugi; 

per sapere anche il perché I’INPS 
accetta il reddito effettivo netto dichiarato 
nella denunzia attuale (ex Vanoni) e non 
si basa sull’imponibile IRPEF (cioè sulla 
somma dei dati catastali) che in molti 
casi è superiore di parecchio al reddito 
reale dell’immobile. (4-07004) 

BACCHI DOMENICO, FANTACI E LA 
TORRE. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per oonoscere se non inr 
tenda disporre una immediata ispezione 
sul funzionammto dell’I.stituto di cultu- 
ra e h g u a  de1l.a provincia di Palermo 
per accertane: 

a) se funzionmo gli organismi de- 
mocratici previsti dai decreti delegati; 

b)  se s!o~no rkpettate nel conferi- 
mento degli hcarichi e’ d,elle supplenze 
le norme vilgenti in materia; 

c) s,e è esercitata d,a parte del Prov- 
wditorato agli studi di Palmermo la fun- 
rione di vi&anza e di controllo. (4-07005) 

DE CAROLIS, TESINI ARISTIDE E 
ROSSI DI MONTELERA. - Al Ministro 
Jell’interno. - Per sapere - premesso: 

1) che il 10 gennaio 1979 un sottuf- 
ìciale di polizia, nel corso di una ma- 
iifestazione a Roma, ha ucciso con un 
)olpo di pistlola alla testa il giovane di- 
:iassetterme Alberto Giaquinto; 

2) che il 17 gennaio, riferendo al Se- 
iato sugli lepisodi di vio1,enza verificatisi 
lei giorni precedenti, il Ministro dell’in- 
erno onorevole Virginio Rognoni ha ri- 
ostruito il fatto dichiarando che il ragaz- 
o, mentre fuggiva dal luogo della manife- 
tazione, G si voltava puntando una pisto- 
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estraeva la pistola d’ordinanza facendo 
quindi partire in dioezione del giovane 
che fuggiva un colpo che lo raggiunge- 
va alla testa D; 

3) che dalle prime risultanze delle 
indagini sembra essere emerso al contra- 
rio che il colpo di pistola sia stato esplo- 
so da distanza molto ravvicinata e che 
il Giaquinto non fosse armato; 

4) che è risultato in ogni caso con 
certezza che il colpo ha raggiunto il ra- 
gazzo alla nuca; 

5) che lo sparatore è sltato fatto og- 
getto di comunicazione giudiziaria per 
omicidio colposo, mentre la ricostruzio- 
ne del fatto fa propendlere per l’omicidio 
volontario -: 

a) in base a quali informazioni è 
stata fornita al Senato una ricostruzione 
inesatta del fatto; 

b) quali provvedimenti sono stati 
assunti o stanno per essere assunti a ca- 
rico dello sparatore; 

c) se non ritenga di dar corso ad 
un’inchilesta, indipendentemente dalle deter- 
minazioni che la magistratuna vorrà as- 
sumere. (4-07006) 

FLAMIGNI. - Al Ministro dei tra- 
sporti. - Per conoscere quali prowedi- 
menti intende adottare per ovviare alle 
carenze nella gestione dei servizi dell’Aer- 
termina1 di Roma e ai- conseguenti disagi 
per i passeggeri: è stata soppressa la sala 
d’aspetto; sovente i telefoni sono fuori 
servizio oppure le gettoniere sono prive 
di gettoni; spesso i tassisti non si trovano 
oppure si rifiutano di svolgere servizio se 
non per effettuare trasporti agli Aereopor- 
ti o per tragitti molto lunghi. (4-07007) 

FLAMIGNI. - Al Ministro delle finan- 
ze. - Per Conoscere: 

quanti sono gli effettivi della guar- 
dia di finanza che ogni giorno, per cia- 
scuna regione, v.engom impiegati n’ei ser- 
vizi di pi,antone per la vigilanza a caser- 
mie e uff;ci d’e1 Corpo; 

quante sono l’e squadre di minuto 
mantenim’einto esistenti, per ciascuna re- 

gilone, presso i reparti del Corpo delle 
guxdie di finamnza e quanti sono gli ef- 
fettiv\i di ci.ascunpa squadra. (4-07008) 

PATRIARCA. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. - Per conoscere gli 
intendimenti del Ministro in ordine alla 
gravissima situazione determinatasi nelle 
hcoltà mediche per le selezioni di, am- 
missione ai corsi di specializzazione che 
hanno visto, specie all’università di Napo- 
il, ia partecipazione di masse di aspiran- 
ti per pochissimi posti disponibili e se si 
intende, in attesa di ”organica revisione 
della stessa specializzazione, consentire al- 
le facoltà maggiori disponibilità di posti 
e più severi criteri di partecipazione ai 
corsi stessi, privilegiando un’effettiva pro- 
fessionalità e non la corsa all’accumulo di 
titoli che hanno valore determinante nei 
concorsi delle strutture sanitarie. (4-07009) 

AMARANTE. - Al Ministro delle po- 
ste e delle telecomunicazioni. - Per s a  
pere per quale motivo - nonostante le 
richieste avanzate - non sia stato finora 
istituito nel comune di Angri un secondo 
ufficio postale, tenuto conto del numero 
degli abitanti e della conformazione edi- 
lizia di questo importante centro del sa- 
lernitano; 

per sapere quanto tempo occorrerà 
per la costruzione ex novo di un secondo 
edificio postale in detto comune; 

per sapere, infine, se, in attesa del- 
la detta costruzione, non ritenga di pro- 
cedere comunque alla istituzione, anche 
con sede provvisoria, del richiesto secondo 
ufficio postale nel comune di Angri. 

(4-07010) 

ANGELINI, MARTORELLI E BARACET- 
TI. - Al Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri e al Ministro del tesoro. - Per co- 
noscere: 

ricordato che i responsabili della as- 
sociazione magistrati della Corte dei conti 
ed i sindacati del personale dipendente 
hanno rappresentato più volte al presliden- 
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te dell’istituto il proprio disagio per i me- 
todi di gestione del perS.sonale seguiti fi- 
nora; 

ritenuto che tale disagio è da porre 
in relazione, prima di tutto, con I’finam- 
lmi8ssibile discrezionalità con la  qude si 
procede al trasferimento, da un uf,fifcio al- 
l’altro, del personale amminisbrativo non- 
ché con l’arbitrarietà con la quale, i,n con- 
trasto con i principi costituzionali di ga- 
ranzia e di tutela del magistrato, cmtinua- 
no ad essere effettuati le promoidoni ed i 
trasferimenti dei magistrati; 

considerato che a tale disagio si ag- 
giungono le doglianze del, personale a ” i -  
nistrativo per la ripartizione, effettuata 
con criteri del tutto discrezionali, di som- 
me assegnate all’istituto per lavoro straor- 
dinario, ripartizione che avrebbe privile- 
giato alcuni dipendenti, nonché per la rei- 
terata uti’lizzaiiione, in ore di servizio, di 
autisti per esiigenze personali di un magi- 
stratbo ,o per il trasporto casa-ufficio di 
personale per il quale tale servizio non è 
consentito dalle norme vigenti; 

rSlevato che, con i denunciati metodi 
di gestione, è stato immotivatamente di- 
sposto, nelI’ambiIto del segretariato genera- 
le, il trasfer,imento - previla sostituzione - 
dzi tre impiegati addetti allo stesso uffi- 
cio e di un quarto, per aver inconsapevol- 
m,ente, a quanto risulta, devato l’c opis- 
sione D, evidentemente non occasionale, di 
dcuni nominativi in un elenco di magi- 
strati con più di due incarichi predispo- 
sto per effettuare una migliore nipartizione 
degli incarichi stessi tra tutti i magi- 
strati -: 

a) quali ,iniziative si ritengono po,s- 
sibili per eliminare le cause del denuncia- 
to, persistente stato di disagio e per resti- 
tuire t.ranquillit,à e serenità .a1 personale 
dell’istituto; 

b) se non sia opportuno suggerire 
che gli eventuali accertamenti in ordine 
a quanto esposto sjano devoluti a perso- 
nale non in servizio presso il segret,ariato 
generale; 

c) & importi degli stanziamenti ef- 
fettuati, per l’anno 1978, a favore del.la Cor- 
te ‘dei conti, specificatamente in sede di 
assegnazioni ordinarie e di assestàmento 

di bilancio, per le esigenze previste dal- 
l’articolo 22 della legge n. 585 del 1971 e 
per le altre necessità di lavoro straordi- 
nario, nonché i criteri seguiti per la ri- 
partizione delle somme predette agE1 aven- 
ti diritto, con particolare menzione degli 
uffici cui sono stati assegnati gli stan- 
ziamenti ex articolo 22 della legge n. 585 
del 1971 e degli importi attnibuiti a cia- 
scuno dei predetti uffici; 

d) quali prowedimenti si intendono 
adottare per evitare, per i l  futuro, l’im- 
piego, in ore di servizio, di dipendenti 
dell’istituto per esigenze personali, nonché 
i motivi dettagliati per i quali è stato di- 
sposto il contestuale trasferimento dei 
quattro impiegati di cui in premessa. 

(4-0701 1) 

CASALINO. - Al Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale. - Per cono- 
scere - premesso che il lavoratore Cucu- 
gliato Pantaleo, nato il 2 maggio 1918 a 
Vernole (Lecce), in pensione per anzianità 
dal 1 giugno 1978, nei1 mese di luglio 1978 
ebbe un anticipo e da quella data non ha 
cilcevuto né ,altro denaro e neppure il li- 
bretto di pensione - quali sono i motivi 
che impediscono all’INPS di liquidare le 
spettanze finanziarie e rillasciare i81 1.b li retto 
di pensione al lavoratore Cucugliato Pan- 
taleo, residente in Gallipoli che attende, 
senza conoscere i motivi del ritardo, dal 
luglio 1978 il soddisfacimento dei suoi più 
che legittimi interessi. (4-070 12) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. 
- P,er cono,scere i motivi che impedisco- 
no di accertare e definire prontamente il 
diritto alla pensione di privilegio del si- 
gnor Pasquale Marino, nato a Lecce il 15 
febbraio 1915. La posizione della pratica 
è 2/917.310. (4-07013) 

GASCO E AMALFITANO. - Ai Mini- 
stri del lavoro e previdenza sociale e delle 
partecipazioni statali. - Per sapere se COT- 

r,isponde al vero che il Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale abbia autorizza- 
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to l’ufficio provincialle del lavoro di Ta- 
ranto ad effettuare il collocamento obbli- 
gatorio degli invalidi civili ai sensi della 
legge 482 presso gli stabilimenti Italsider 
non già in base alle ,reali scaperture evi- 
denzi.ate dalla denuncia semestrale ma con 
l’,invio graduale di piccoli quantitatiwi di 
inva1,idi in modo che per la copertuna dei 
posti vacanti dovrebbero occorrere molti 
mesi. 

Gli interroganti .chiedono anchte di sa- 
pere se corrispondte a verità che 1’Italsi- 
der di Taranto con varie motivazioni 
cierchi di ostacolare in ogni “odo il col- 
locamlen,to al lavoro presso i propri sta- 
bilimenti di invalidi oivili e chiedono di 
conoscere quali provvedimlenti il Governo 
intenda assumere per assicurare la piena 
applicazione della legge 482 nei confronti 
degli invalidi civili di Tearanto da parte 
dellse aziendle di Stato della zona. (4-07014) 

STEGAGNINI. - Al Ministro della di- 
fesa. - Per conoscere - premesso: 

che i marescialli maggiori del Ruolo 
speciale mansioni d’ufficio dei carabinieri 
trattenuti a domanda fino al 61” anno di 
età percepivano sino a qualche tempo ad- 
dietro l’indennità di riserva che loro com- 
pete sino al 65” anno di età; 

che inopinatamente il conferimento 
di tale indennità è stato sospeso da par- 
te di molti corpi, con richiesta di rim- 
borso di quanto già attribuito a causa 
di dubbi interpretativi sulla legittimità di 
tale corresponsione; 

che nell’Amministrazione della pub- 
blica sicurezza i sottufficiali in eguale po- 
sizione di stato continuano regolarmente 
a percepire l’indennità in questione - 

se ritenga opportuno intervenire, an- 
che per motivi di equità, perché la ca- 
tegoria interessata non abbia a subire tale 
peggiorativo trattamento economico. 

‘ 

(4-070 1 5) 

FORTUNATO. - Al Ministro del te- 
soro. - Per sapere quando verrà definita 
la pratica di pensione di vecchiaia del si- 
gnor Nicola Ripullone, nato a Stigliano 

(Matera) , dipendente dell’ospedale di Sti- 
gliano. 

L’interessato ha fatto domanda nel lon- 
tano 1975 e solo da poco riceve degli ac- 
conti molto limitati rispetto alle sue spet- 
tanze. (4-07016) 

FORTUNATO. - Al Ministro del te- 
soro. - Per conoscere l’esito della prati- 
ca del signor Di Giacomo Carmine, nato 
il 29 marzo 1915, posizione n. 62160. 

L’interessato è stato sottoposto a vi- 
sita medica da parte della commissione 
medica per le pensioni di guerra di Ta- 
ranto, senza aver avuto a tutt’oggi alcuna 
risposta. (4-07017) 

FORTUNATO. - Al Ministro det te- 
soro. - Per conoscere della pratica di 
pensione di guerra del signor Alfonso 
Epifania, nato il 23 marzo 1910, pos. 
ISTR. n. 1421673-DI definita con decreto 
ministerialie n. 1735271 del 2 marzo 1957. 

Allo soopo si precisa che il ricorso 
giurisdizionale n. 494068 è stato trasmes- 
so alla Procura generalle della Corte dei 
conti. (4-070 1 8) 

AMARANTE, FORMICA, ADAMO, CON- 
TE ANTONIO E BELLOCCHIO. - Al Mi- 
nistro dell’industria, del commercio e del- 
l’artigianato. - Per conoscere l’elenco 
delle località (comuni, frazioni, eccetera) 
della Campania: 

a) che risultano ancora prive di ener- 
gia elettrica; 

b> nelBe quali l’erogazione di ener- 
gia elettrica risulta discontinua o inade- 
guata. 

Per sapere: 
1) entro quanto tempo potranno es- 

sere servite le località attualmente prive 
di energia elettrica; 

2) entro quanto tempo le disfunziu- 
ni o inadeguatezze esistenti nelle zone 
nelle quali l’erogazione risulta discontinua 
o inadeguata potranno essere positivamen- 
te superate. 
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Per conoscere infine l’elenoo delle ope- 
re deliberate, finanziate o in corso di ap- 
palto e di esecuzione da parte dell’ENEL 
in Campania nonché i tempi di ultima- 
zione di dette opere e l’importo di spesa 
previsto . (4-07019) 

RAFFAELLI, CHIARANTE. E MARGHE- 
RI. - Al Ministro dei lavori pubblici. - 
Per conoscere: 

a) quali notizie ed elementi abbia 
codesto Ministero circa le cause prossime 
e remote del crollo del cc Ponte nuovo )> di 
Brembate Sotto (Bergamo), ove hanno per- 
so la vita cinque giovani - (ma- ben più 
grave disastro poteva accadere se il crol- 
lo fosse avvenuto in ora diversa); 

b) quali responsabilità sono state ac- 
certate e qualli provvedimenti si intendo- 
no prendere avverso i responsabili del lut- 
tuoso evento, prevedibile e prevenibile, 
(sono risibili le accuse mosse all’intenso 
freddo. dei giorni trascorsi e alle poche ore 
di pioggia che hanno preceduto il crollo, 
per altro tutti escludono che il fiume fos- 
se in piena al momento del crollo); 

c) se risponde al vero che cittadini 
e tecnici del Comune avessero sollecitato 
l’amministrazione provinciale, titolare del 
ponte, a provvedere ad una manutenzione 
più adeguata ed a cc regolamentare )> il traf- 
fico eccessivamente pesante e numeroso 
su quel ponte; 

d )  se risponde al vero che la socie- 
tà DEMI, titolare di grandi impianti di 
escavazione, passasse con propri camion 
pesantissimi per numerosissime volte ogni 
giorno sul predetto ponte, e se Presiden- 
te di tale società sia proprio l’assessore 
ai lavori pubblici del Comune di Bremba- 
te di Sotto. (4-07020) 

RENDE. - Al Ministro dei trasporti. 
- Per sapere se l’Azienda autonoma delle 
ferrovie dello Stato ed in particolare la 
gestione Commissariale delle Ferrovie Ca- 
labro-Lucane hanno rispettato, nelle com- 
messe di nuovi autobus, la percentuale del 
40 per cento, prevista dalla legge 26 giu- 
gno 1965, n. 717, da riservare alle im- 

prese costruttrici meridionali, e quali im- 
prese sono state invitate a fornire detti 
autobus. (4-0702 1) 

SANTAGATI E TREMAGLIA. - Ai Mi- 
nistri degli affari esteri e delle poste e 
telecomunicazioni. - Per sapere se siano 
a conosoenza dd’istallazione in corso su 
territorio italiano (Punta Heilbronner e 
M,ont’e Bi:anco) di du,e emittenti francesi 
(Radio 4000 e &tal Bhnc), con studi ed 
uffici a Earigi ed a G,inevra, finanziati da 
franoesii, con il dichiarato proposito di 
diffond,ene programmi ‘in lingua frances,e 
nel Piemonte e nell’a Va1l.e d’Aosta di net- 
ta ispinazion,e sep,aratisti,ca e per cono- 
scere quali adeguate ini,ziative intendano 
promuovere sia per impedire ,intrusioni e 
dist’orsioei antinazi,onali tendenti ad insi- 
driare la slovranità italiana sia per agevo- 
lare, con criteri d,i reciprocità, la colloca- 
zi,one sul Monte Bianco di impianti radio 
idonei a diffondere ppogrammi in lingua 
itdi:a& neU.a Savoima fra,ncese e nella Sviz- 
zera romanda con uffici e studi a Roma 
ed a Gnevra. (4-07022) 

SEPPIA. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere - premesso 
che in data 16 dicembre 1978, il prowe- 
‘ditorato agli studi di Grosseto informava 
il consorzio socio-sanitario n. 68, Alta 
Maremma, con sede in Massa Marittima, 
che il ministro della pubblica istnizione 
aveva stanziato un contributo .per la crea- 
zione di due gruppi interdisciplinani psico- 
pedagogici, per gli  interventi nelle scuole 
elementari di due comuni facenti parte 
del consorzio e che in data successiva, 
fu presentato al consorzio, una bozza del- 
la- convenzione e fu comunicato che essa 
poteva essere stipulata solo con gli enti 
locali prescelti, entro il 31 dicembre 1978. 
Tale atteggiamento ed i termini temporali 
così ristretti non hanno consentito l’uti- 
lizzo dei fondi stanziati dal Ministero - 
in base a quale logica e direttiva, vengono 
stanziati dei fondi per i gruppi di lavoro 
ps-ico-pedagogici, prescindendo dalla pre- 
senza ed operatività di momenti istitu- 
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zionaili costitufti per iniziativa volontaria 
dei singoli comuni; con atteggiamenti che 
tendono a svalorizzare la funzione di ta- 
li organismi ed a non favorire, una più 
adeguata utilizzazione delle risorse finan- 
ziarie e tecniche, proseguendo in una lo- 
gica burocratica, che favorisce lo svilup- 
po di attività separate e funzionanti a 
compartimenti stagni. (4-07023) 

ACHILLI, BALZAMO, ANIASI, LOM- 
BARDI RICCARDO, COLUCCI, MOSCA, 
FERRAR1 MARTE, SEPPIA, MAGNANI 
NOYA MARIA, VINEIS E TESTA. - Al 
Presidente del Consiglio dei ministri. - 
Per conoscere quali prowedimenti ecce- 
zionali intenda assumere per arrestare la 
eccezionale e continua spirale di violenza 
che ancora una volta ha colpito in Emi- 
lio Alessandrini un rappresentante della 
magistratura che si era particolarmente 
distinto nella lotta contro l’eversione. 

La figura di Alessandrini era ben nota, 
fin dai tempi dell’istruttoria della strage 
di Piazza Fontana che condusse con rigore 
senza essere intimidito dalle alte posizioni 
di responsabilità di alcuni indiziati, via via 
fino ai più recenti impegni contro i1 terro- 
rismo e le deviazioni dei servizi segreti. 

Questa ampiezza di interventi, legati 
da una solida fede nei valori democratici, 
testimonia del continuo lavoro in difesa 
delle istituzioni e obbliga il Governo ad 
estendere ed a rafforzare il suo impegno 
per smascherare tutte le organizzazioni ter- 
roristiche, interne ed esterne nel nostro 
Paese, che sembrano agire indisturbate. 

Ciò è tanto più necessario in un mo- 
mento assai difficile per gli equilibri poli- 
tici del Paese, e anche per ridurre la ten- 
sione che si va accumulando nella città 
di Milano sempre più spesso vittima di 
episodi di criminalità comune e politica. 

(4-07024) 

PERRONE E CAPPELLI. - Ai Mini- 
stri del commercio con l’estero e dell’agri- 

coltura e foreste. - Per conoscere l’avviso 
in merito alla situazione ed alle prospet- 
tive dell’esportazione ortofrutticola ed 
agrumaria. 

Tale situazione denunzia un notevole 
peggioramento, già evidente alla fine del 
1977 e rivelatosi preoccupante nei primi 
dieci mesi del 1978 con un calo, rispetto 
allo stesso periodo dell’anno precedente, 
del 14 per cento in quantità e del 7 per 
cento in valore. Sembra abbastanza fon- 

il consuntivo abbia registrato, a confronto 
del 1977 una minore esportazione da 4 
a 5 milioni di quintali ed un minore in- 
troito valutario di circa 100 miliardi. 

Considerata l’importanza deli’esporta- 
zione di cui trattasi sia perché voce atti- 
va preminente della bilancia agricola ali- 
mentare, in forte deficit, sia perché atti- 
vità trainante della produzione e di molti 
settori indotti (trasporti, imballaggi, indu- 
stria del freddo) con riflessi altamente 
positivi per l’occupazione, specialmente 
nel Mezzogiorno, appare urgente la ricer- 
ca di provvedimenti atti a fermare questo 
regresso . ed a determinare un’inversione 
di tendenza. 

Ciò è tanto più necessario in relazione 
alla adesione di nuovi paesi mediterranei 
alla comunità verso la quale si dirige cir- 
ca il 75 per cento del nostro traffico orto- 
frutticolo verso l’estero. 

Al riguardo non è senza significato il 
fatto che i nuovi paesi candidati hanno 
costi e prezzi di gran lunga inferiori a 
quelli italiani e che il potenziale produt- 
tivo ortofrutticolo spagnolo è tale da rap- 
presentare il 40 per cento della produzio- 
ne agricola totale di detto paese che pre- 
senta un tasso di autoapprowigionamento 
del 243 per cento per gli agrumi e del 
110 per cento per la frutta e gli ortaggi. 

La stessa Commissione C E E  prevede 
che l’adesione della Spagna costituirà un 
ulteriore stimolo alle produzioni spagnole 
anche perché il costo della mano d’opera 
locale resterà ancora per un certo tempo 
inferiore a quello della mano d’opera co- 
munitaria. 

. .  data !a prCi;;sioiìe Z ~ Z  a!!~ fine del 1875 
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Appare inoltre logico ritenere che si- 
tuazioni del tipo di quelle constatate per 
la Grecia e per la Spagna esistono, forse 
in misura più accentuata negli altri paesi 
produttori concorrenti del bacino del 
Mediterraneo (Marocco, Tunisia, Egitto, 
Israele). 

Poiché non è immaginabile che, fino 
a quando non si raggiungerà un ragione- 
vole equilibrio fra i prezzi comunitari e 
quelli dei predetti paesi, le nostre espor- 
tazioni possano risultare concorrenziali, ri- 
sulta evidente che la perdita di ulteriori 
spazi di mercato nonché ulteriori diminu- 
zioni del traffico non siano evitabili sen- 
za l’ausilio di vali’de forme di intervento. 

Gli interroganti, pertanto, chiedono al 
Ministro per il commercio con l’estero ed 
al Ministro per l’agricoltura se non riten- 
gono opportuno approntare prowedimenti 
di difesa (sistema dei prelievi analogo a 
quello in vigore per i prodotti agricoli 
continentali) almeno per i prodotti orto- 
frutticoli freschi di base soggetti ad orga- 
nizzazione di mercato e per le frutta sec- 
che, o strumenti di sostegno attraverso 
la estensione delle compensazioni finanzia- 
rie ai più importanti prodotti diretti verso 
la Comunità e applicazione d’aumento del- 
l’a misura delle restituzioni per i prodotti 
esportati verso paesi terzi, allorquando è 
constatata una differenza fra i prezzi co- 
munitari e quelli dei paesi concorrenti. 

Gli interroganti chiedono di sapere dai 
Ministri per il commercio con l’estero e 
dell’ragricoltura se non ritengano che tali 
richieste rappresentano una esigenza obiet- 
tiva ed inderogabile per l’avvenire della 
esportazione ortofrutticola italiana se si 
vuole evitare che permanga e si accresca, 
la tendenza in atto di una diminuzione 
dell’esportazione ed un aumento dell’im- 

Gli interroganti chiedono infine di sa- 
pere se il Ministro del commercio con lo 
estero e il Ministro dell’agricoltura al fine 
di non 1,asciare un settore di esportazione 
così importante senza adeguati strumenti, 
intendano prevedere un credito agevolato 
per la creazione e l’ammodernamento de- 
gli impianti di lavorazione e di conserva- 

0 portazione. 

zione dei prodotti agrumari e se non ri- 
tengano opportuno predisporre adeguati 
prowedimenti che consentano agli opera- 
tori ortofrutticoli ed agrumari di poter 
benef iciare delle particolari provvidenze 
per i territori assistiti dalla Cassa per il 
Mezzogiorno. (4-07025) 

PERRONE. - Al Ministro della difesa. 
- Per sapere se in presenza della legge 
21 dicembre 1978, n. 861, che impone al 
Ministero della difesa il rifornimento idri- 
co delle isole delle Regioni a statuto spe- 
ciale con navi cisterna della marina mili- 
tare intenda disporre la programmazione 
di un servizio che consenta tale riforni- 
mento alle isole Eolie con quantitativi ne- 
cessari ed indispensabili. 

Le popolazioni eoliane e le autorità 
locali, anche per le conseguenze che ne 
deriverebbero al turismo nella prossima 
estate, sono profondamente preoccupate 
per il fatto che essendo riusciti, dopo 
anni di difficoltà, a raggiungere una si- 
tuazione ottimale con la convenzione tra 
il Ministero della sanità e la società VIR 
di Napoli, in base alla quale sono state 
trasportate nelle isole Eolie: nel 1976 ton- 
nellate 384.000 di acqua; nel 1977 tonnel- 
late 386.000; nel 1978 tonnellate 386.000, 
oggi, stante la carenza di mezzi, attual- 
mente in dotazione della marina militare 
per potere espletare tale servizio, non pos- 
sono non essere facilmente portati a cre- 
dere che ricominceranno le difficoltà per 
l’approvvigionamento idrico dei loro co- 
muni. 

L’interrogante chiede altresì di cono- 
scere se con quattro navi cisterna, di cui 
dispone oggi la marina militare, navi ci- 
sterna che per altro risultano obsolete, si 
potrà garantire quotidianamente il rifor- 
nimento dell’acqua alle isole Eolie, allor- 
quando le stesse navi dovrebbero, fra l’al- 
tro, rifornire anche le isole Egadi, Ustica, 
le isole Toscane e le Pontine. 

L’interrogante chiede inoltre di cono- 
scere se risulta al Ministro che in pas- 
sato tale servizio effettuato dalla marina 
milit,are non è stato in grado di soddi- 
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sfare le necessità delle popolazioni, tanto 
da costringere il Ministero della sanità a 
ricorrere alla armatoria privata. 

L’interrogante chiede infine di sapere 
se il Ministro intenda, nel caso in cui 
non si possa far fronte con le attuali 
navi cisterna ed in attesa che si prowe- 
da all’acquisto o alla costruzione di nuo- 
ve navi cisterna, stipulare convenzioni con 

enti pubblici o privati al fine di assicu- 
rare un rifornimento idrico che sia ri- 
spondente alle esigenze delle comunità del- 
le isole Eolie e che tenga conto delle ne- 
cessità extra, dovute alla presenza di un 
ingente numero di turisti che affluiranno 
nella suindicata zona, a prevalente vota- 
zione turistica, nel periodo estivo. 

(4-07026) 

* * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

<< I1 sottoscritto chilede di interrogare 
i Ministri delil'intmno, del 1,avoro e pre- 
videnza soci,ale e di grazia e giustizia, per 
sapere - dopo che la luce è mancata a 
Torino in buona parte del-l'e strade e del- 
le piazze venerdì 26 gennaio 1979 dalle 
17 alEe 19 per unlo sciopero dei dipendem 
ti pubblici, o011 il buiio aggravato da una 
peslante nebbi8a, e s(embrav,a di esls,ere tor- 
nati. ai bempi della guerra, con l'oscura- 
mento - se è a conosc,enza che Torino 
è una città diffici'lie per i reati contro le 
persone e il patrimonio, dcwe gli sdppi, 
le rapine, Be aggressioni non f,an,no più 
notizia, però preoccupano, e di sera, spe- 
cie fuori del centro, sl va m8alvo!en.tie,ri a 
piedi; 

per sapere il perché il buio è~ st,ato 
imposto dalle organizzazioni sindacdi per 
ottenere il maggiore effetto dello sciope- 
110 nelle ore cbe vedfmo le vie affollate 
di gente che rientra daal lavoro, daila 
scuola, dalle commi'ssioni; 

per sapere se è vero che le Confe- 
derazioni sindacali si era.no impegnate a 
darsi entro il 1978 un codice di compor- 
tamento e dli autoregolam,entazionle, rifiu- 
tiando i l,ilmiti llegishtivi, che pure sono 
previsti della Costituzione. Quel codice 
non C'è ancora; 

per sapere se i'l Gover.no ritiene che- 
1~ sciopero è LUI disritto riconosciuto, che 
deve però cessare 18 dove può creare una 
situazione di pericolo; 

per sapere i d n e  se non riftengano 
che è g,iunta l'ora di applicare gh artico- 
li 39 e 40 della Costituzione quando lo 
sciopero r,ivoltlo contro il datore di lavo- 
ro (che in questo caso è il Comune) pro- 
voca s'oprattutto gr,avi disagi agli utenti 
dei servizi, mettedo a risch,io l'incolumi- 
tà delle persone. 

(3-03567) CC COSTAMAGNA D. 

<< I sottoscritti ,chiedono di interrogare 
il Ministro dell'interno per sapere: 

1) se sia inflormatto dlel fatto che in 
data 28 settembre 1978 il questore di Ca- 
gliari non ha accolto l'istanza prodotta 
da Secci P*iero intesa "ad ottenere la li- 
cenza di porto di fucile ... consideratlo che 
il mediesimo ... per la condotta non irre- 
prensibile tenuta non offre sufficienti ga- 

2) se sia ,a conoscenaa del fatto che 
elemento costitutivo di tale non " irrepren- 
sibile condotta " pare rdppresentato sol- 
tanto dalla candidatura del S,ecci nella li- 
sta n. 3 contrassegnata "falce e martello 
e stella a 5 punte su bandiera sovrap- 
posta ad altra bandiera con scritta PCI " 
come risulta da "appunto da inlserire nel 
fascico1,o persanale " compilato 'a cura del- 
la stazione dei carabinieri di Teulada; 

3) se non ritenga indispensabili im- 
mediati accertamenti volti ad eliminare 
questi intollcerabili abusi ed a fornire allra 
opini,one pubblica garanzie circa il corret- 
to funzionamento delle istituzioni. 

(3-03568) << DI GIULIO, SPAGNOLI, CARDIA, 
BERLINGUER GIOVANNI, Cocco 
MARIA, MACCIOTTA, MANNUZ- 
zu, PANI MARIO D. 

r d t e  " e  

<< I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Ministro dei trasporti, per conoscere: 

se è vero che da anni è prevista una 
partico1,are procedura di sicurezza per gli 
aerei in arrivo a Punta Raisi, tutte le 
volte che non vi siano ottimali condizioni 
di visibilità (notte o cielo annuvolato o 
foschia), procedura alla quale $1 pilota 
dell'aereo aveva facoltà di attenersi op- 
pure no, secondo la sua valutazione; 

se è vero che dopo il disastro del 5 
maggio 1972 l'osservanza di tale proce- 
dura, la quale imponeva il sorvolo a quote 
diverse della zona di atterraggio, fu im- 
posta obbligatoriamente; 

se è vero che, dopo qualche tem- 
po, sarebbe intervenuto un accordo tra 
I'ANPAC e la Direzione generale dell'Ali- 
talia, secondo cui la predetta procedura 
sarebbe stata nuovamente resa facoltativa, 
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nel senso che sarebbe stato il pilota a 
decidere, di volta in volta, se farvi ricorso 
oppure no; 

se è vero che la notte del 22-23 di- 
cembre 1978 il pilota del DC-9, prove- 
niente da Roma, e precipitato in mare, 
non vi fece ricorso; 

se non è il caso che $I Ministro, qua- 
lora quanto sopra risponda a verità, dia 
luogo alle iniziative più opportune perché 
la sicurezza del trasporto aereo non resti 
affidata alle iniziative dell’Alitalia o del- 
l’ANPAC, ma sia strettamente, rigorosa- 
mente e direttamente controllata e vigilata 
dal Ministero, nell’interesse e a salvaguar- 
dia degli utenti del servizio. 

(3-03569) << TERRANOVA )>. 

<< I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Ministro dd’industria, del commercio e 
dell’artigianato per conoscere - premesso: 

che è certamente noto al Ministero 
lo stato di grave difficoltà in cui da an- 
ni si dibatte il gruppo industriale della 
Pozzi Richard Ginori con preoccupanti ri- 
flessi anche in ordine al mantenimento 
dei posti di lavoro; 

che la situazione risulta ulteriormen- 
te aggravata anche a seguito delle note 
vicissitudini del gruppo Liquigas detento- 
re diretto od indiretto del pacchetto di 
maggioranza della predetta società; 

che il nuovo stabilimento di Pisa, 
previsto dal piano di ristrutturazione a 
suo tempo presentato dalla Pozzi Ginori, 
non riesce per una complessità di motivi 
a trovare realizzazione -determinando gra- 
vi e legittime preoccupazioni tra i lavo- 
ratori attualmente in Cassa integrazione; 

che lo stabilimento dei sanitari del- 
la Pozzi Ginori di Sparanise incontra sem- 
pre maggiori difficoltà a riprendere un 
normale livello produttivo, sembra a cau- 
sa della mancata erogazione da parte del- 
la SNAM dalla richiesta fornitura di me- 
tano nonostante che da un anno siano 
stati realizzati i relativi impianti di allac- 
ciamento; 

che lo stabilimento di Gaeta conti- 
nua a trovarsi in una situazione di gra- 
vissima precarietà tale da fare mettere in 

dubbio le sue stesse possibilità di soprav- 
vivenza sul piano produttivo ed occupa- 
zionale; 

che la società IPLAVE, con stabili- 
menti in Sparanise, (nata allorché la Li- 
quigas nel 1972 entrando nel gruppo Poz- 
zi Ginori ne scorporò le attività chimiche 
e parachimiche affidandole alla Liquichi- 
mica tramite passaggio formale delle azio- 
ni, ed attualmente gestita temporaneamen- 
te dalla stessa Pozzi Ginori) trovasi in si- . 

tuazione di gravità eccezionale per la man- 
canza delle forniture di materie prime pro- 
dotte dallo stabilimento della Liquichimi- 
ca di Ferrandina oggi non in produzione 
e per le difficoltà che la società d,i gestio- 
ne incontra nell’ottenere da altri fornitori 
le stesse materie prime ed inoltre per la 
scarsa chiarezza dei rapporti societari che 
non consentono alYIPLAVE, o alla società 
che la gestisce (Pozzi Ginori) di ottenere 
dagli Istituti di credito i finanziamenti 
richiesti per realizzare il piano di ristrut- 
turazione a suo tempo presentato in sede 
ministeriale in base al quale era prevista 
la costruzione di un nuovo stabilimento 
<< Tubi )) allo stato realizzato solo per il 
50 per cento. 

Tutto ciò premesso al fine di evitare 
la definitiva perdita di già precari posti 
di lavoro connessi alla attività produttiva 
della Pozzi Ginori e della IPLAVE -: 

a) quale sia la reale situazione societa- 
ria del gruppo Pozzi Ginori e della IPLA- 
V E  e più esattamente se le medesime so- 
cietà risultano ancora collegate al gruppo 
Liquigas o alla società SAI di assicura- 
zione; 

b) che cosa intende fare il Governo 
circa le sorti del gruppo Pozzi Richard Gi- 
nori-IPLAVE nell’ambito del previsto pro- 
gramma di ristrutturazione e di riassetto 
del gruppo Liquigas; 

c) quale sia lo stato di attuazione dei 
piani di ristrutturazione a suo tempo pre- 
sentati in sede governativa dal gruppo 
Pozzi Richard Ginori-IPLAVE; 

d )  quali siano i livelli occupazionali 
previsti dai predetti piani di ristruttura- 
zione. 

(3-03570) << BOSCO D. 
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<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro della pubblica istruzione per 
ionoscere - considerato che il futuro della 
scuola ita1,iana è legato anche ad un pro- 
:etto nazionale di aggiornamento di tutto 
11 personale docente; 

tenuto conto che tale progetto è de- 
nandato agli IRRAS che dovrebbero svol- 
;ere attività di ricerca e di programma- 
!ione in base al decreto del Presidente 
iella Repubblica 31 maggio 1974 e che, 
nentre gli istituti regionali per l'aggior- 
lamento e la Sperimentazione tardano a 
'unzionare intanto si è dato il via a tutta 
ma serie di iniziative che mantengono 
'aggiornamento nello stato di caos in cui 
ia sempre versato in Italia, senza che vi 
ia alcun controllo né sulla validità di 
letti corsi, né sul loro effettivo svolgi- 
nento, né sulla idoneità degli aggiorna- 
ori, né sugli enti che svolgono questa 
ttività finanziata con denaro pubblico; 

essendo venuti a conoscenza che il 
dinistero ha formato una Commissione 
er un progetto speciale per le lingue 
traniere diretto agli insegnanti di lingua 

alla formazione degli aggiornatori del 
zttore e che gli operatori xominceranno 

lavorare in 8 distretti fm dal prossimo 
febbralo; 

verificato che tali aggiornatori sono 
stati scelti con criteri che sfuggono sia 

<< I sottoscritti chiedano di interrogar 
il Ministro delle pubblica istruzìione, pe 
conoscere - 

presa visione ddle circollari n. 32 
del 20 dicembre 1978 e n. 4 del 5 gennail 
1979 concernenti rispetti,vamente I'ENAR 
e 1'1,stituto " Kirner ' nelle quali il Mini 
stro della pubblica i,struzione dispone cha 
tutto il personale amm,inistrativo e dix-ettj 
vo delle scuole promuova una consultazio 
ne fra il person'ale docente a favore delli 
casti,tuzione delle associazioni volontaric 
ENAM e KIRNER, e che i Provveditori 
gli Ispettori tecnici dovmnno far perveni 
re l',esito di tali consnltazioni ai rilspetti 
vi enti; 

consifderato che tali enti, h ba,se a 
decneto del Presid,ente dell'a Repubblicl 
n. 616 sono stati individuati fra quelli cht 
rientrano nell'ex articolo 114 d d  Idecretc 
del Presidente della Repubblioa medesimo 
con la possibilità pertanto, di costituire li. 
bere associazioni di privati cittadini; 

ravvisando nelle suddette circdarj 
motivi di gravi litrregol,arità sul pi:ano poli. 
ticco in quanto l'iniziativa di consultazione 
si awale di un indebito pat,rocinio del- 
l',attuale Consiglio ,di am"histrazione degli 
Enti o di un aval-lo dal Ministro della 
pubblica istruzione per assicurarsi l'adesio- 
ne dd docenti, che, in buona fede aderi- 
rebbero ad una associazione di .cui m- 
cara né si conoscono le finali'tà, né gli 
statuti, né le quote d'kcrizione; 

ritenendo che l'intervento del Mini- 
stro rappresenta o può rappresentare una 
presa di posizione a favore di una inizia- 
tiva di privati e che può inf1,usnzare le 
scelte dei docenti; 

ravvisando, ijnoltre, in una azione sif- 
fatta anche una irregolarità 'ammin,istrati- 
va in quanto il Ministro, cui spetta il con- 
trollo sugli Enti suddetti, autorizza C Q ~  le 
circolari spese rilevanti per la con,sultazio- 
ne, spese non previste fra quelle istituzio- 
nali degli Enti -: 

' a )  in base a quali criteri di corretta 
gestione del personale e delle strutture 
scolastiche si mett,ano a disposizione di 
privati cittadini, quali sono i promotori 
dell'iniziativa, Ispettori, Provveditori, Se- 
greterie di tutte le scuole italiane; 

b) su quali spese di bilancio grave- 
rà il costo della con,sultazione che prevede 
invio e restituzione di plichi, ore lavora- 
tive del personale per timbrare e firmare 
le schlede e svolgere tutt'e le operazioni 
previste dalle circolari; 

c)  se il' Mini,stro, ravvisando nella ti- 
pologia delle consultazioni una forma in- 
debita di press,i,one psicologica sul perso- 
nale insegnante invece di consentire a tut- 
ti gli interessati di scegliene se, ,come e 
quando far parte di una associazione, liun 
ritenga opportuno ritirare le circolari, la- 
s'ciando che l'azione sia svolta da coloro 
che intendano costituire le associazioni. 

(3-03571) <( PAGLIAI MORENA AMABILE, DE 
GREGORIO, TRIVA B. 
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al controllo di tutti gli insegnanti, sia 
a quello dei sindacati; 

fermo restando che va riconsiderata 
tutta la politica dell’aggiornamento -: 

a) come è stata creata la Commis- 
sione suddetta; 

b) come ha lavorato e come ha or- 
ganizzato i corsi; 

c) come ha scelto gli aggiornatori: 
d )  quale tipo di controllo democra- 

tico C’è su tutta l’operazione e sulla ge- 
stione dei corsi; 

e) se corrisponde a verità che le 
équipes devono i*mmediatamente realizzare 
l’aggiornamento distrettuale alle dirette 
dipendenze del Ministero e non degli 
IRRAS. 
(3-03572) << PAGLIAI MORENA AMABILE, DE 

GREGORIO D. 

<< I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri dell’industria, commercio e ar- 
tlgianato e delle partecipazioni statali 
per sapere - poiché il recente annuncio da 
parte della Montedison della avvenuta 
costituzione della Società di ricerche 
” Guido Donegani ” Società per azioni, 
solleva pesanti interrogativi sul ruolo del- 
la ricerca chimica industriale nell’ambito 
della Montedison e, più in generale, nella 
chimica italiana -: 

1) se, di fronte al giudizio, ribadito 
dall’Aschimici, di perdita di competitivi- 
tà nei comparti più tradizionali, non 
compensata da maggiori penetrazioni nei 
comparti più moderni e a maggior con- 
tenuto di ricerca e quindi di ”impoveri- 
mento relativo nei contenuti tecnologici 
dei nostri prodotti”’, esso non ritenga ur- 
gente e prioritario definire nel program- 
ma finalizzato di settore un intervento 
pcr la iicerca chimica che finalizzi ed uti- 
likzi in pieno tutti gli strumenti pubbli- 
ci; che crei i necessari riferimenti per la 
ricerca industriale, che coordini i vari in- 
centivi finanziari e l’attività di ricerca che 
si svolge nelle varie sedl; che rriequilibri 
a favore del Mezzogiorno e della chimica 
secondaria e fine la ripartizione delle ri- 
sorse e la distribuzione dei centri di ri- 
cerca; 

2) se non ritenga contraddittorio 
con questa esigenza l’orientamento della 
Montedison di rinviare e trascurare l’ap- 
plicazione degli impegni assunti per dare 
atuazione al ”Centro- ricerche” di Por- 
tici; 

3) se non ritenga che la scelta di ri- 
strutturazione della ricerca Montedison 
(che ha provocato cambiamenti nel grup- 
po dirigente con l’allontanamento di per- 
sonalità scientifiche di prestigio interna- 
zionale, che, contro la tendenza prevalen- 
te del grandi gruppi chimici mondiali, 
emargina la ricerca centralizzata delle ri- 
cerche divisionali; che, infine, è stata as- 
sunta senza un programma di attività) 
rappresenti in realtà una scelta di ridi- 
mensionamento dell’impegno strategico 
del gruppo, tale da mkacciare le possi- 
bilità ,di riconversione e qual.ificazioae 
produttiva dell’azienda anche in conslide- 
razione del fatto che la nuova società 
” Donegani ” diverrà prevalentemente una 
società di servizi in conto terzi; 

4) ,se non ritenga di dover interve- 
nire urgentemente per contrastare scelte 
di rktrutturazione che appaiono non cor- 
rispondenti agli interessi della Montedi- 
son e a quelli più generali ,del paese, 
sollecitando l’azienda a mantenere e a 
rafforzare gli impegni di investimento per 
la ricerca; ad attuare rapidamente il Cen- 
tro ricerche di Portici; a garantire la 
espansione dei livelli professionali per la 
ricerca; a procedere ad eventuali misure 
di ristrutturazione che si nendsessero ne- 
cessarie solo sulla base di un programma 
pluriennale; 

5) se non ritenga di dover subordina- 
re la conoessione ‘eventuale di fondi pub- 
blici per 1,a ricerca alla presentazione di 
un programma organico di interventi da 
parte del gruppo, secondo gli indirizzi del- 
la legge; 

6) se - cosa che non risulta agli in- 
terroganti - la SOGAM abbia svolto in 
questa vioenda la sua funzione di con- 
trollo e di proposta a vantaggio dell’eco- 
nomia nazional’e e dell’industria chimica 
italiana. 
(3-03573) <( MARGHERI, CASTOLDI, PUGNO, 

MOSCA D. 
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<< I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il MBnistro della’ pubblica istruzione per 
sapere - premesso che: 

1) la Corte costituzionale, con slen- 
tema n. 25 del 9 marzo 1978, ha ricono- 
sciuto fra l’altro, il diritto dei professori 
ch,e a suo tempo furono costretti ad op- 
tare per la scuola media i,deriore in base 
alla lsegge n. 603 a vedersi reintegrati in 
cattledne di scuola media superiore, a do- 
manda, da presentarsi ai Provveditorati 
agli studi in base talla circolape n. 300 dlel 
25 novembre 1978 del Milnistero diella pub- 
blica is’truzi’one entro il 10 gennaio 1979; 

2) altro contenzioso si aprir,ebb,e se, 
dopo la sentenza della Corte costituziio- 
nale non si desse pl.reoedenza, rispetto ai 
trasferimenti, a chi altre volte è sta,to vul- 
nerato nei suoi legittimi interessi e nel1.e 
sue aspettative (e in tal senso non può 
non essiere lettca ba ,citata s,entenza d,ella 
Corte costituzionale) ; 

se non riltiene che: 
1) a cattedre di scuola media supe- 

riore oomunque disponibili alla data di 
scadenza della domanda di cui alla sud- 
dmetta circolare n. 300, debbano priorita- 
rilamente ,acoedlere i titolari nella scuola 
media inferiore in base alla llegge n. 300, 
ai fini giuridici, nei ruoli, fin dal 1966; 

2) sia necessàrio impartire chiarifica- 
trici dinettive iln tal s,en,so ai provveditora- 
ti agli studi per evitare telastichie interpre- 
tazioni- di diriltto legate all’opportunità, co- 
me a Potenza, di favorire alcuni notabili 
della DC. 

(3-03574) << CALICE D. 

<( I1 s,ottoscni>tto chiede di interrogare 
il Ministro della sanità per conoscere a 
quali debermihazi’oni sia giunto & fronte 
alla ondata di decessi infanitili che stan- 
no avvenendo a Napoli; 

se è stata avvi,ata un’inchiesta - o 
almeno un’indaghe conoscitiva - mld’esi- 
stenza e il funzi,onamen,to delle strutture 
sanitarie puevehtiive di base nelle doloro- 
se vicende i,n atto; 

se sono stat’i acquisiti elementi di 
vahtazitone e di giudizio circa ba opera- 

tività degli organi 1,ocalai sanitari, i,n spe- 
aial modo d d a  Regione e del1 Comune; 

s,e - infine - il Ministero 6 a cono 
scenza di quanto negli altri Paesi si è 
già fatto per lottare, con risultati positi- 
vi, specificatamente contro le infezioni da 
vi,ms sincizi,ale RSV . 
(3-03575) G RAUTI D. 

<< I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro dell’interno, per sapere se sia 
a conoscenza dell’episodio verificatosi nel- 
la seduta consiliare di Frosinone così evi- 
denziato dall’articolo apparso nella prima 
pagina dell’edizione della sera del quoti- 
diano Vita del 30 gennaio 1979: 

I1 consigliere comunale, avvocato Car- 
lo Papa del MSI-destra nazionale è stato 
denunciato da un cittadino, Nando Pog- 
giaroni, il quale, nell’intervento fatto da 
Papa durante il dibattito consiliare sull’as- 
sassinio del sindacalista genovese Guido 
Rossa . e  del magistrato Emilio Alessandri- 
ni ha riscontrato gli estremi di vilipendio 
al Capo dello Stato. 

Successivamente, a conclusione di una 
riunione dei capigruppo, il consigliere 
missino è stato sospeso per tre sedute 
dalle sue funzioni e sull’accaduto il sin- 
daco invierà un rapporto alla procura 
della Repubblica. 

L’incidente che ha provocato la sospen- 
sione della seduta, è awenuto quando il 
rappresentante del MSI-destra nazionale si 
è dissociato dalla votazione di un ordine 
del giorno di condanna dei due efferati 
crimihi. 11 consigliere missino, sostenen- 
do che vengono fatte discriminazioni nel- 
le commemorazioni delle diverse vittime 
del terrorismo, ha criticato con espressio- 
ni che sono state ritenute offensive colo- 
ro che assecondano questa asserita ten- 
denza, e nelle sue parole sono state ri- 
scontrate allusioni al presidente Pertini. 
L’avvocato Papa aveva poi chiesto il mo- 
tivo per il quale la medaglia d’oro al va- 
lor civile non era stata assegnata anche 
al procuratore capo della Repubblica di 
Frosinone dottor Fedele Calvosa, ucciso 

,I 
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con la sua scorta a Patrica da un com- 
mando di terroristi ”. 

c( Gli interroganti chiedono di sapere se 
non rawisi nel sorprendente comporta- 
mento dei citati consiglieri una serie di 
gravi violazioni di legge e se, quanto me- 
no, non ritenga di intervenire con la mas- 
sima urgenza nei confronti del sindaco e 
di tutti quei consiglieri comunali, che con 
inaudita sfrontatezza hanno deliberato la 
sospensione per tre sedute dalle sue fun- 

prowedimenti procedurali e sostanziali 
per la tutela del libero esercizio del man- 
dato consiliare scaturiente dalla diretta e 
sovrana volontà popolare. 

(3-03576) c~ ALMIRANTE, ROMUALDI, SAN- 
TAGATI, FRANCHI, TREMA- 
GLIA, SERVELLO, BAGHINO, 
RAUTI D. 

zioni uGl A-1 L u A A a & A -  ipyp Pap, con adeguati 

I N T E R P E L L A N Z E  

c( I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Governo, per sapere - circa l’assassinio 
del giudice Alessandrini - le valutazioni 
del Governo sul gravissimo fatto. 

c( A giudizio degli interpellanti occorre 
tener conto: 

a)  del limpido attaccamento alla ve- 
rità, alla giustizia e alla democrazia che 
il giudice Alessandrini ha sempre testimo- 
niato nella sua opera: soprattutto alla sua 
fermezza, infatti, si devono: 

la correzione dell’istruttoria sulle 
“ trame eversive ’’ che portarono alla stra- 
ge di Piazza Fontana e l’incriminazione dei 
fascisti (istruttoria inopinatamente poi tra- 
sferita a Catanzaro); 

l’indagine sulle responsabilità del 
SID nella vicenda; 

un’azione efficace contro altri grup- 
pi eversivi fascisti (le SAM), e contro i 
terroristi delle Brigate rosse; 

b) della nuova strategia adottata da- 
gli assassini dei diversi gruppi eversivi se- 
dicenti di sinistra, che colpiscono diretta- 

mente esponenti progressisti e democrati- 
ci, legati organicamente alla battaglia anti- 
fascista, dimostrandosi così consapevoli 
della condanna morale, ideale e politica 
che le grandi masse fanno pesare su di 
loro, cercando il loro obiettivo solo nel 
più vile ricatto della paura, sfruttando le 
più torbide coperture e complicità. 

(( Gli interpellanti chiedono di sapere 
inoltre, se risponde a verità la notizia di 
stampa, secondo la quale ad Emilio Ales- 
sandrini era stato affidato, in modo asso. 
lutamente riservato, l’incarico di coordina. 
re le indagini di diversi magistrati sui di- 
versi gruppi terroristici, e se tra questi 
gruppi c’era anche ”Prima Linea”, il 
gruppo che ha rivendicato a sé l’assassi- 
nio; tale fatto getterebbe una nuova luce 
sul ritrovamento della fotografia di Ales- 
sandrini in uno dei covi di quel gruppo 
di banditi. 

cc Gli interpellanti, infine, chiedono qua- 
li siano le misure di prevenzione e di rior- 
ganizzazione adottate o messe allo studio 
di fronte al perdurare del sanguinoso at- 
tacco eversivo; il paese chiede di adegua- 
re tutti i mezzi a disposizione dello Statc 
per rendere più efficaci gli interventi in 
tutti i diversi momenti della lotta contro 
il terrorismo che ha adottato in ogni ca- 
so i metodi nazifascisti. Anche l’assassinio 
di Alessandrini conferma che ancora sia- 
mo lontani da questo risultato, se i.: vero 
che ancora una volta i criminali hanno po- 
tuto allontanarsi e far perdere le tracce. 
Un’azione efficace nella direzione indicata 
potrà collegarsi alla mobilitazione del pae- 
se per fare ”terra bruciata” intorno ai 
terroristi e ai loro sostenitori. 

(2-00515) G QUERCIOLI, MARGHERI, SPAGNO- 
LI, FRACCHIA, COCCIA, CARRA, 
BERTOLI MARCO, BALDASSARI, 
CHIOVINI CJXILIA D. 

c( I1 sottoscritto chiede di interpellare 
i Ministri del lavoro e previdenza sociale 
e della marina mercantile, per sapere 
quale coerenza esista tra la affermazione 
contenuta nel piano triennale che per fa- 
vorire una maggiore occupazione nel Mez- 
zogiorno si sarebbe proceduto ad una ri- 
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duzione degli oneri sociali, e la decisione 
assunta dalla cassa marittima meridionale 
di elevare le aliquote contributive per i 
marittimi imbarcati sui motopescherecci 
dal 19 per cento al 33 per cento circa, 
con il conseguente aggravi0 degli oneri 
contributivi del 75 per cento, non solo a 
partire dal 1979, ma con un anno di re- 
troattività. In conseguenza di tale decisio- 
ne, che le casse adriatica e tirrena non 
hanno assunto, le 2000 imprese di pesca 
meridionali si vedrebbero costrette non so- 
lo ad elevare del 75 per cento le contribu- 
zioni dovute a partire dal corrente mese 
di gennaio 1979, ma a corrispondere al- 

tresì in unica soluzione un contributo in- 
tegrativo pari al 75 per cento di quanto 
già corrisposto nel corso dell’intero an- 
no 1978. 

(( Tale decisione infatti, oltre a smenti- 
re in concreto gli indirizzi di politica eco- 
nomica annunciati dal Governo, minaccia 
di provocare l’arresto di una attività pro- 
duttiva tipica del mezzogiorno la quale, 
occupando circa 20.000 lavoratori privi dli 
ipotesi occupazionali alternative, contribui- 
sce in atto a contenere il deficit della no- 
stra bilancia alimentare. 

(2-005 16) G BASSI D. 




